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NOVELLA. 

A morte di Luigi XII aveva 
^ t in certa maniera cambiato Io 
^ ^ fpirito della nazione. Un re- 

gno nuovo quali Tempre por- 
ta feco nuovi coftumi . I rag- 
giri e gl' intrighi fegnalarono T innalza- 
mento al trono di Prancefco I. Lo Sta- 
to, ha lunga pezza gemuto delle funefte 
confeguenze dell' odio irreconciliabile, che 
divife la Ducheflà d’ Angoleme , e ’1 Con- 
teftabile di Borbone ; i Guifi non furono 
meno adizzati contro i Monmoransì . Que- 
lle differenti gare produflero dei malcon- 
tenti'. Ne avvenne ciò che neceflàriamen- 
te afpetrar fi deve dalle fazioni e dalle 
perfonali animofìtà : le creatnre di cia- 
fchedun partito furono Tacrilìcate agl’ iu- 
tereflì contrarj ed opporti de 5 capi . 

Az il 
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4' Lucia e Melania 

Il Marchefe di Rumigli! imparentato 
corte principali famiglie del regno , difgu- 
llato della corte , aveva fapuro prevenire 
le tempere che vi fi andavano formando. 
Stanco di efier efpofto a continue rivo- 
luzioni , illuminato filila piccolezza e va- 
nità di quei che appelliamo porti emi- 
nenti , grandezze , dignità annojato final- 
mente di una fchiavitù , di cui 1’ ambizio- 
ne ideili non potrebbe rendere men gra- 
vofo e meno infopporrnbile il giogo ; 
volendo fopra tutto godere della natura, 
della verità, e di fe fterto, fi era ritirato in 
uno de' iuoi cartelli in Piccardia , impie- 
gava i momenti del fuo ozio alla cac- 
cia alla pefeagione , ed agl 1 innocenti 
piaceri dell’ agricoltura , occupandoli del- 
la cura di contribuire alla felicità de' Tuoi 
vallarti , intento a far loro amare il lor 
fovrnno e la patria , e fuggendo dall' 
alcra banda tutto ciò che poteva farlo ri- 
fpvvenire dell 1 infipido e pericolofo log- 
giorno , dove avea viHuco . Cotella fpe- 
cie di filofofia , che non mancherà di 
deftar maraviglia , in un cortigiano ancor 
giovane , non impediva al Marchefe di 
ricever la miglior compagnia della Pro- 
vincia . Era egli rimarto vedovo.. con due 
figliuole , arte quali una delle fue paren- 
ti 
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Novella.' f 

ti che feco albergava , ferviva di madre, 
invigilando alla loro educazione . 

Ambedue avevano il lor carattere , le 
loro virtù , e le loro particolari attratti- 
ve . Lucia era di quelle beltà imperiofe 
che foggtogano un cuore , affai più che 
non lo commuovono ; tutto in ella pi- 
lefava la brann di dominare ; non aveva 
che una fola maniera di piacere, c non fa- 
peva fe non fe imporre leggi ; tuttavia 
fotto un’ aria altiera e difdegnoia nafcon- 
deva un’ anima nobile e fendbile . Me- 
lania al contrario attirava gli omaggi fen- 
zs forzargli ; fi farebbe potuto dire che 
ella ignorava le fue grazie ; un amabile 
dolcezza fi fpandeva in tutte le fue azio- 
ni : il che le fomminiftrava un potere fu- 
periore a quello che dà la beltà ; T irc- 
teretfè cioè del fentimento .* Le fue gra- 
zie fi moltiplicavano all’ infinito , nel men- 
tre che Lucia non era che folamenre bel- 
la . La primogenita, in fomma , fembra- 
va comandare che altri 1* arnafie , e la mi- 
nor forella infpirava 1' amore il più tene- 
ro, allorché non credevanfi accordarle al- 
tro tributo fuorché quello della (lima . 

Una reciproca tenerezza ftringeva que- 
lle due forellei elle confidavanlì finanche 
quelle bagattelle, che cedano di efièr tali 
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6 Lucia e Melania 

per anime nuove ed ingenue, la fenfibili- 
tà delle quali non afpetta fé non fé il 
prim' oggetto per determinarli . E' fuper- 
fluo rnggiugnere ch'elleno erano in quel- 
la età felice, si facile ad accenderli , nel- 
la quale l’amore è una nuova vita , una 
feconda eliltenza . Il lor padre era nell’ 
intenzione di maritar la maggiore, e mol- 
ti gentiluomini afpiravano alla fua ma- 
no , quando il Conte d Edival compar- 
ve nella convenzione del Marchcfe di 
Rumigni . 

Era il Conte del riftretto numero di 
quegli uomini felici , che non debbono la- 
gnarli fe non fe della fortuna; godeva di 
mediocrillìmi averi , ma la natura gli aveva 
un tal danno compenfato, avendo ricevu- 
to da lei un’ illudre nafeira , e quel eh’ è 
fuperiore inoontraflabilmente ai titoli di 
nobiltà, il merito perfonalc, fregiato di tut- 
te quelle attrattive e grazie quali eguali 
allo Hello merito . Lo fpirito non altera- 
va in lui il fentimento , procurando me- • 
no di brillare che di commuovere; le fue 
menome efprtflioni obbligavano ; ballava . 
udirlo p p r provare un movimento, che’l 
tempo non poteva dittruggere ; pofledeva 
fopra rutto un’arte affai grande, quella cioè 
, di fembrarc di fervire all’ altrui genio e di 

pia- 
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piacere a ciafcheduno nella converfazione, 
nell' atto che di quella fi rendeva figlio- 
le e faceva rutto a fuo modo . Quella don- 
na la più bella de’ Tuoi tempi che gl' ido- 
latri chiamata avrebbero la Dea delle gra- 
zie, c che riuniva alla bellezza un’ alma 
generofa e fublime , Diana dico di Poe- 
tiers , aveva contraddicano d’ Eftival tra la 
folla degli adoratori che l’attorniavano . Ciò 
batta per dare una vantaggiofa idea del 
Conte e per prevenire , eh 5 egli poteva 
fenza taccia di temerario afpirare alle più 
lufinghiere conquitte. 

Dopo un tal ritratto non fi dee rima- 
ner forprefo le d’Eftival eccitò delle vive 
imprelìioni fu le due foreile . Ecco un 
nuovo lume , che le viene ad invertire , 
e nuovi defiderj che le agitano . La na- 
tura cede all’ amore. Tutte due amano fe- 
cretamente il Conte , e la diflìmulazione 
nafee nel medefimo iftante che la tenerez- 
za . Lucia e Melania fi cercano con me- 
no premura, hanno meno bagattelle da 
comunicarli , cadono nell* attrazione e fi 
allontanano 1* una dall’altra per aver più 
libertà di darli in preda a’ioro penfieri . 

Melania fu la prima ad avvederli che 
Lucia non era più la detta in riguardo 
a lei ,* o che ella futtè porta di ciò in 

A 4 chia- 
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8 Lucia e Melania 

chiaro dal Tuo diremo attacco a Tua To- 
rcila, o piuttoflo perchè riTentifTe , Tenza 
troppo accorgertene , quella viva fcintilla 
di gelofia , che fi accende infieme coll 1 
amore . Quell' ultimo fentimento era an- 
cora rillretto nel cuor di Melania ; Tem- 
brava ch'ella fùggifiè le occafioni d'inter- 
rogar Tene , nel mentre che non poteva 
nafconderfi che d' Ellival era amabile , e 
cominciava a provare che vi farebbe un 
piacer troppo foave a Tarlo entrare a par- 
te di quel deliziofo turbamento che la fo- 
la Tua villa produceva > ella defiderava 
' la Tua prefenza nel tempo iflelfo che la 
temeva. Malgrado tutt’i nuvoli che Tem- 
pre più s'innalzavano nella Tua anima, la 
lua amicizia per Lucia la conllrinfe a rom- 
pere un filenzio , che avrebbe voluto fer- 
bare . 

Sorella mia, diffe Melania, io cedo al 
torrente che mi traTporta , e al quale re- 
filler più non pollo. Egli c gran tempo 
eh’ io combatto: la mia tenerezza non 
potrebbe tacere . . . Che mai vi ho fit- 
to , mia cara Torelli? Voi non mi guar- 
date coll’ iflefs’ occhio / voi mi Tracciate/ 
io vi divengo llraniera ! i voftri fegreti 
non Tono più i miei ! nè più vi curate 
di penetrare i misi / Parlate, mia Torella, 
>. mia 
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mia cara forelia , io ve ne fcongiurc? m 
nome del noftro affetto , bandite meco le 
finzioni , degnatevi di farmi conoscere i 
torti che potrei avervi fatti . Avrei forfè 
potuto offendervi , io che nulla temo più 
che di difpiaccrvi ? ... Se ho avuta la 
difgrazia di commettere qualche fallo con- 
tro la mia cara Lucia,- gliene domandomi 
(incero perdono, lo riparerò. 

Melania lafciava cader da’ fuoi occhi 
alquante lagrime Tulle mani di fua forel- 
la , eh’ ella ftringevafi alla bocca , e che 
baciava ; Lucia quantunque già occupata 
dalla fua paflìone , fperimentò che la na- 
tura aveva i fuoi diritti ; fu ella forprefa 
dei difeorfi e della triftezza di Melania. — 
Mia cara forelia , voi non mi avete offe- 
fa , ed io vi amo fempremai ; ma vi fon 
de’ momenti in cui ci abbandoniamo ,ad 
una fpecie di malmcony , della quale non 
poliamo trovar ragione fiate perfuafa 
ch’io fono Tempre la (Iella per voi. Co- 
me, profegui Melania! avete voi degli af- 
fanni dei quali la cagione v’ è ignota ? . . 
Sorella mia , mi permetterete di parlare ? 
Parlate , le difTe Lucia con una fpecie di 
curiofità e d’imbarazzo.’ — Non ne ri- 
fentirete difpiacere! — Ve lo ripeto -.po- 
tete (piegarvi con libertà . — — Sorella mia, 

A s lQ 
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10 vi vo’ dare le più grandi pruove di 
fìncerità e di tenerezza, riflettete che voi 
me l’accordate: forle m’inganno; credo 
di accorgermi che dapoichè il Conte . . . 
Che voletp mai ' dire , interrompe con 
brufche maniere Lucia turbata, e divenu- 
ta per la vergogna vermiglia ? — Niente, 
Sorella mia . . . niente ... ma . . . il Con- 
te è amabile . . . Egli è amabile . . . 
E bene! ripiglia Lucia con un’aria di col- 
lera che la tradiva, che v’entra d’Eftival 
in tutto quefto affare ? Non penfiate già 
Signorina. . < eh’ io l’ami: Si voi l’ ama- 
re -, continua Melania -, riguardandola at- 
tentamente ... ed egli vi ama , foggiunfe 
con lagrime che reprimeva . Eh : quan- 
do anche mi amafTe , quando io l’amaffi, 
lifponde la maggiore con vivacità . . . — 
Voi non avrefte Scuramente alcun torto 
nè l’uno nè l’altea, Seguitò la cadetta, 

11 cuore . . , Voi mi lafciace Sorella : Sì , 
riSponde Lucia , io vi laScio sdegnata del- 
le voftre maniere ; pretendere eh’ io fu 
innamorata , che ami il Conte ! vedete 
che difcorSo interamente Erano . 

‘Ella fama, gridò Melania rimafta Sola, 
nè io poffo dubitarne : Sino a quefto fa- 
tai momento, aveva io cercata di ‘fuggi- 
re la verità che feriva i mici occhi . . \ 

Co- 
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li Cofa mai parmi d’ aver mezzo fcoverro 

nel mio cuore : Eccomi dunque la rivale 
di Lucia , la rivale di una forella che 
amo, alla quale devo i più teneri fcnri- 
menti: è mni poflìbile ? Son pur io? . ... 
Ah / d’Eftival , perchè vi ho veduto? per- 
chè liete voi venuto a difturbar la pace 
di due cuori che l' amicizia, affai più che 
i inodi del fangue , riuniva tra di loro? 
Oimè J quell' amicizia formava la noftra 
felicità ; foddisfaceva tutt' i noftri delide- 
rj j guftavamo de^piaceri innocenti , il 
primo fra tutt’ i beni , la tranquillità : la 
tranquillità ... io l'ho perduta per fem- 
pre : Quai trafporti mi agitano : Ciò eh’ 
io provò è dunque amore : che dilli ?... 
E non fono punto amara : no , io non 
fono punto amata- Melania lafciò allora 
_ libero il varco alle fue lagrime ; almeno 
poffo pianger lìberamente ; farebbe for- 
fè un delitto il mio pianto ? Ah ! fo- 
rella, quanto poco voi conofcete il mio 
cuore : io lo ridurrò , lo domerò . . . In- 
darno elio li ribella al mio dovere . No, 
non farò mica la vollra rivale,* no, mia 
cara Lucia , faprò, immolarvi la mia vi- 
ta .. . Son ben degna di compaflione! eh ! 
non ho veruno a chi poffi feovrire i miei 
affanni 1 Io ftefla , d uro fatica a decermi* 

A 6 nar 
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il Lucia e Melania 
nar la natura dei miei (entimemi ... E 
non fi fatino abbaft mza conolcere ? fi pa- 
lefan pur troppo: fi. palefan pur troppo! 
Infelice Melania ! quanto 1’ amore cambia 
i cuori ! m 

D’ Erti vai , pochi giorni dopo , forp re- 
fe Melania in quell’ agitazione che non po- 
teva celare; ne è intenerito, c Ce gli ac- 
colta tremando ; il fuo imbarazzo Io tra- 
diva : pollo prendermi l’ ardire , Mada- 
migella , le dice con una voce timida e 
interrotta, di domanc^rvi la cagione dell’ 
improvvifo affanno in cui vi veggo im- 
merfa ? Mi può efier permeilo di entrarne 
a parte/’ Signore, gli rifpofe Melania con 
una certa afprezza , fe io avelli degli affan- 
ni , ve ne rifparmierei la confidenza . 

Non ebbe appena finite quelle parole 
che fi ritirò , lafciando il Conte immo- 
bile per lo Itupore: non poteva egli pe- 
.nerrare il motivo di fimil procedere ; il 
che gli riufcì tauro più ftnfibile 9 quanto 
più la fua pallìone per Melania ogni dì 
crefceva . Lucia era fiato l'oggetto dei Cuoi 
primi palli ; era egli follecitaro da fuo 
padre aliai vivamente di firignere un ma- 
trimonio, dal quale fembrava che dipen^ 
delfe il dettino delia fua cafa . Dall' altra 
banda , doveva necelfariamente la primo. 

g e " 
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genita del Marchefe di Rum igni collocarli 
prima di fua forella ; vi farebbe (lata un' 
indiferetezza impropria a' domandare la 
mano di quell’ ultima , ancorché d 1 Efli- 
vai fui principio folle (lato colpito dalle 
fue attrattive ; non poteva neppur dubi- 
tare, che non avrebbe dovuto fopportare 
un rifiuto ; ed un tal colpo avrebbe rul- 
liate tutte le fue fperanze di fortuna e di 
grandezza . L' ambizione ne J primi mo- 
menti era venuta a far guerra all’ amore . 

Il Conte fi èra determinato a ftr par- 
te a fuo padre della fua crudele fruizio- 
ne ; gl’ inviava ad un certo modo nelle 
fue lettere le fue lagrime , la fua anima 
lacerata da tutt’ i combattimenti , e ne 
riceveva rifpolìe fulminanti , che gli proi- 
bivano la libertà della fcelca . In ogni 
momento era vicino a dichiararli , di pre- 
dare alla fovrana del fuo cuore tutti gli 
omaggi che' aveva a lui diretti . Non 
ci farebbe dato rimedio , fe in quelli' 
ultimo incontro Melania noi* fi fudè 
affettata a nafeonderfi ai fuoi fguardi ; 
la padrone del Conte fi farebbe mani- 
feffata . Bifogna dunque ,* diceva fra fe 
dello , ch’io mi facrifichi alle mire am- 
biziofè della mia famiglia , alle volontà 
tiranniche di mìo padre.' Che orribile Ita- 

' to! 
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to / o padre mio ! , padre mio ! che pre- 
tendete da me ? Lucia è degna di edere 
amata : ma chi può uguagliar Melania ì 
ella mi fa fentire tutt’ i trafporti dell* 
amore , e poi debbo racchiudere in feno 
un ramo ardore , lafciarlo ignorare da 
colei eh' n’ è l'oggetto, vietarmene fino 
il pendere , non amar Melania !.. Vi 
obbedirò, mio padre, vi obbedirò: si la- 
ro lo fpofo di Lucia ; la mia morte non 
tarderà di feguire un imeneo contratto 
con sì felici aufpicj . Avrò io vifluto 
abbaftanza per foddisfare i miei doveri , 
per proccurare gl' intereffi della mia fa- 
miglia , per fottomettermi agli ordini dì 
un padre che mi è caro . . . morrò poi 
per la fola donna che a me è permeilo 
di adorare . 

Melania , dopo che rientrò nelle fue 
danze, non era meno fconcertata; e(Ta fi 
acculava d’aver mancato alle buone crean- 
ze , temendo di dire > all’ amore . Vi era- 
no de' momenti , ne' quali , fuccumben- 
do alla fua dolcezza , avrebbe voluto che 
d’Lttival le avelie ridomandato il motivo 
del fuo dolore ; un tal dolore era sì vi- 
vo che doveva dettare una forte com- 
padrone, c la fola curiofità farebbe ftata 
{ufficiente ad impegnare d Eftival a ricer- 
car- 
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carne la cagione : ma tutto è indifferen- 
te in un oggetto che non fi ama , che 
difpiace ; e . . io non fono amata dal 
Conte , forfè gli fono odiofa ì non ne 
dubito punto , io poco l’ intereffo , mi 
odia . 

Tali erano preffo a poco i dilcorfi, che 
faceva fegretamente tra fe Melania . Vi 
erano degli alrri iftanti » in cui più leve- 
rà fi faceva un delitto del menomo len- 
timento , che la ftrafcinava in favor del 
Conte , ed egli fteffo le farebbe fembrato 
colpevole ; fe avelie ofato di arrifehiare 
un’ efprelTione , uno fguardo , che fi fa- 
rebbe potuto interpetrare per amore. Lo 
cercava , lo fchivav^ , temeva di veder- 
lo , e tuttavia lo guardava . Era ella a 
vicenda tiranneggiata da due anime mol- 
to oppofte tra di loro . Finalmente , divi- 
fa tra ’1 fuo amante e fua forclla > in pre- 
da a tutte le tempefte , fuccombendo fiot- 
to il pefo di una pallìone che indarno fi 
sforzava di foggiogare , cadde ammalata , 
e la fua malattia divenne pericolofa,. 

Lucia torto lente rifvegliarfi la fua te- 
nerezza , nè più afcolta le non fe le vo- 
ci del fangue ; vola al letco di Melania , 
T abbraccia e la bagna del Tuo pianto . 
Che hai tu , mia cara Melania 3 le diffe 

con 
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i 6 Lucia e Melànta 

con quel tuono si efprertìvo della fincc- 
rità e dell’ etfufione del fenrimento ? Vo- 
glio io ora dal mio canto leggere nell’ 
anima tua . Da qualche giorno in qua 
fei tu divorata da una retra malinconia ! 
la tua malattia ha una cagione eh' io non 
pollo indovinare 1 Parlami francamente , 
ffam qui fole , e rifletti che tu feopri l 1 
anima tua alla tua cara Lucia , alla tua 
tenera lorella , alla migliore amica che 
abbi. Ah! Lorella , diffe Melania , buttan- 
do un profondo fofpiro e fidando fopra 
Lucia uno fguardo mifchiato di tenerez- 
za e di dolore , forella mia . . . lafciatemi 
morire. — No, mia cara Melania , no , tu 
non morrai ficuramjnre ; i miei giorni 
pendono dai tuoi , parla , la tua fitaazio- 
ne mi parta l’anima*. — Voi v’ interef- 
fate alla mia forte ! — puoi dubita- 
re ? Tu nutri delle pene, fammene par- 
te , mia cara Melania : si le farò mie pro- 
prie . — Volete, forella j ch’io vi confi- 
di i miei mali . . .. . voi non porrete 
guarirgli ! — Eh ! perchè difnerarne ? 
perchè non afpettar 'tutto dalla mia ami- 
cizia ? — La vortr’ amicizia nc farà of- 
fe fa . — Non potrà ertèrlo . Ma via , 
lo ripeto , aprimi turt’il tuo cuore . — 
Sorella !... forella ! . . dee dunque mortrar- 

fia 
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fi a voi quello cuore ? — £ chi può 
foccorrerti , confidarti , amarri più di tua 
forella ? — Voi mi vi forzare ? — lo 
te ne fcongiuro colle lagrime agli ce- 
chi . — E bene ! grida Melania, cercando 
di appoggiarli al luo gomito , quello cuo- 
re fi fvilupperà , voi cosi volere . . . Snp* 
piate j forella , eh* io amo , adoro . . ; 
Chi , domanda Lucia con una voce agi- 
tata ? chi ? . . — D’Eftival appunto che 
voi amate, che fenza dubbio vi ama . . . — . 
Che dite mai ? — Io non voglio , cara 
forella, in conto alcuno oppormi a quella 
fcambievole inclinazione . . . che la mia ra- 
gione approva , non chiedo che una fo- 
la grazia, ve lo ripeto , lafciatemi morire . 
Soltanto, che niuno al Mondo fuorché voi 
non fia illruiro della mia debolezza , del 
mio delitto / giacché delitto è il lacerarvi il 
cuore, io fho trafitto con un dardo mor- 
tale , Io veggo troppo bene . Celare fopra 
tutto la forgente de' miei tormenti e dei 
voflri a d’Eltival; il àiaollro onore vi è inte- 
relTato . Me lo perdonate ,mia cara Lucia? 
Voi avere buon cuore , e conofcete che 
il mio fallo è involontario , io ne fono a 
ballanza punita ! Io fpirerò T ultimo fia- 
to nel feno di mia forella , vivere per * 
amar il Conte, per eflerne amata ... Voi 

ama- 
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amate d’ Eftival , rifponde Lucia con uta 
fiume di lagrime! Sorella mia.. . fi fvel- 
le dalle Tue braccia con un profondo do- 
lore , e vi rivola coll’iftefta precipirazione. 
Tocca a voi , forella , tocca a voi di vi- 
vere , feguirò Lucia e fe bi fogli a ... io vi 
facrificherò il mio amore , nè fpoferò mi- 
ca il Conre. . . No, Sorella troppo gene- 
rofa , le dille Melania (tendendole le brac- 
cia , non abuferò della voftra tenerezza , 
o piuttofto della voftra pietà , farei una 
crudele una barbara : a voi Eftival è de- 
ftinaco ; dovete voi ricever la fua mino . . . 
• e ... a me tocca di fpirare . . . Dio ! Che 
avete ì II pallore della morte Culla voftra 
fronte ? 

Melania fonò il campanello ; conduco- 
no Lucia nel fuo appartamento , eflà ave- 
va perduti i fenfi : ritornata in fe fteflà, 
la fua genejofità trionfa ; ella ritorna frer- 
tolofamente predo fua forella . Scufate la 
mia debolezza » forella mia , il mio corag- 
gio fi è renduto più«fermo , poffo com- 
promettermi di me . Sì , fenza dubbio , 
riporrei la mia felicità a vedermi fpofa 
del Conte . . . Melania ... io V amo , e 
come potrei diflìmularlo ? Tutto certamen- 
te palefa una fventurata paflionc : ma che 
felicità potrei incontrarvi , fe vi dovefte co- 
llare 
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(lare la vita ? Va , io Tento che T amici- 
zia nel mio cuore può uguagliare l’amo- 
re. — Sorella mia, non volgere i voftri oc- 
chi alle mie lagrime, non alcolrate i miei 
fofpiri , non badate a quelli orribili com- 
battimenti che lacerano 1’ anima mia , e 

‘a 

tornate a vivere per edere amata dalla voftra 

forella , dalla voftra amica Ah ! Torcila 

mia , più voi mi fate de’ Tacrificj , più 
debbo amarvi contro le voftre bontà , 
contro me della. Tanta virtù non g ova 
che a rendermi odioTa e condannabile a 
miei proprj Tguardi . Sì * ve ne Tcongiu- 
ro , lafciate eh’ io termini una vita che 
detefto: e viviate per compiangermi, per 
amarmi . . . per ifpoTare. . . Melania noti 
può finire , e la Tua rivale cade piangendo 
tra le Tue braccia . 

Lucia non abbandonava un momento 
fua Torella, che perfifteva a moftrarle Tem- 
pre un’ egual delicatezza e grandezza di 
animo . Havvi in fatti per la debolezza 
umana uno sforzo più grande e più de- 
gno della noftra ammirazione , quanto il 
rinunciare ad un Tentimento che Toddisfa 
un cuore, che gli rieTce Toave , e di prtoc- 
curare l’altrui felicità a fpefe della Tua 
propria ? Non è forTe quello il colmo 
dell’ eroifmo . 

So- 



DigSized by Googk 



io LrciÀ e Melania 

Sorella mia , ditte qualche tempo do- 
po quella sì crudele confcffione , Lucia a 
Melania , io ho interrogata me (letta ; ho 
farro un faggio del mio cuore , e credo 
che porrà ricevere la legge che mi piace- 
rà d’ imporgli . Promettervi altra cola di 
più , farebbe ingannare voi , ed illudere 
me detta . Mia cara Melania, io mi Ten- 
to per la voflra felicità , almeno ofo cre- 
derlo , mi ferito la forza di rinunziare a 
d’ Ettivai , si di non ifpofarlo affatto , di- 
rò anche di non amarlo . . . oimè! l’adore- 
rò in fegreto . . . Ma vederlo nelle braccia 
d’ un’altra , che un’altra ne fia amata, fia 
fua fpofa ; che mia forella . . . no , non 
potrei (ottenere un tale fpettacolo. Melania 
avrà ella il coraggio di farmi quefto facri- 
ficio? eia guarda con tenerezza . Ne dubitate 
voi, rifponde Melania ? Sìr , profegui ella 
con una nobile (ìcu rezza , io voglio . . . 
che voi liete la fua fpofa , che voi for- 
miate la fua e voftra felicità , c quello un 
obbligo foderine , che contraggo con me 
fletta, e forzerò il mio cuore a confen- 
tirvi . ! . Ch’ io pur fia la fola fventura- 
ta , e goda mia forella di quella fortuna 
che meritano le fue virtù ! 

Quelle due donne erano un modello 
della più rara e della più fublime gene- 

ro- 
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rofità . Melania * tocca dal procedere di 
Lucia , ritornò in vita , o piuttofto ebbe 
la fermezza di fcappare dalle fauci della 
morte , che veniva a percuoterla . Senza 
riportare una. deciliva vittoria , fegibra- 
va eh’ ella trionfaflè , e ciò badava agli 
occhi di Lucia , ed ai fuor proprj per 
non aver motivo di rimproverarli cos’ al- 
cuna . 

Tuttavia la fua padrone lungi dall’ in-* 
fievolirfi , ogni dì prendeva nuove forze ; 
ella fuggiva d’Eftival : ma l’ imagine del fuo 
amante era fcolpita nel fondo della fua 
anima , e vi combatteva inceda n temente le 
fue generofe riduzioni ; era fopra tutto 
attento a fchivare tutte le occalioni di 
trovarli fola con lui , con quell’ uomo 
ch’ella adorava, e ch’era fuo dovere il 
riguardare con occhio indifferente ; non 
potè ciò non ottante evitare quel trovar- 
li da fola a folo , tanto pericolofo per un 
cuore che non s’illude fulla propria de- 
bolezza. Il Conte colfe quello momento 
funcfto per Melania . 

Dove correte , Madamigella , le dille 
impedendole il patteggio , e gettandoli 
a’ fuoi piedi ? degnatevi di udirmi un 
ittante , un folo iftante ... - No , voi 

' 1 

non mi latterete , non è più tempo di 

te- 
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tenervelo occulto , io vi amo con fu- 
rore , non vivo, non refpiro fe non fe 
- per voi . La convenienza , che dico , 
l’ ordine di mio padre mi avevano fatti 
portare i miei veti a Madamigella voftra 
forella : ella è amabile , rifpettabile la 
ftima j io lo confeflo , e l J amore le fon 
dovuti ; là mia famiglia avrebbe defide- 
xata la noftra unione , tutto me ne im- 
poneva una fpecie di legge : Ma , bella 
Melania , io non potrei sforzarmi a fin- 
ger più ; ogni giorno ritrovo in voi nuo- 
ve grazie e nuove virtù ; ingannerei 
Lucia , poiché fon da altra patitone fi- 
gnoreggiato i'voi fiere l'unico oggetto di 
quella tenerezza che crefce ad ogni mo- 
mento , e che mi accenderà fino all’ ul- 
v timo fiato ; pallate , divina Melania , par- 
late , io afpetto a voftfi piedi la decifio- 
ne della mia forte . Tutto è decito , Si- 
gnore i rilponde Melania , coftrignendo d’ 
'Eftival a rialzarli , voi avete offerta la 
x voftra mano a mia forella , le voftre at- 
tenzioni hanno impegnato il fuo cuore, 
1’ onore iftcflo vi comanda di amarla . 
Tocca folamente a Lucia di portare il 
nome di voftra fpofa . Ciò che mi con- 
viene , ciò che pofìo , è T etfer voftra 
amica. Non dimenticate ch'io fon pari- 

men- 
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mente amica di mia forella , e voi ftcC- 
fo , Signore ... Io vi ho detto, tutto . 
Dopo quella parola non ci parliamo più. 
Per ciò che a me tocca , io tacerò , Cot- 
to condizione, che voi feppellirete in un 
profondo fdenzio quel che mi avete con. 
fidato e . . . addio lìgnore ; polla io per 
Tempre evitare la volita prefenza. 

D' Eflival voleva rifpondere , ma Me- 
lania già entra nel fuo appartamelo . 

Allora V amante ricomparve in tutta la 
fua forza ; ella grida : pollo finalmente 
piangere liberamente , efalare la mia ani- 
ma nelle mie lagrime , abbandonarmi a 
rutta la mia debolezza , a tutto il mio 
amore , a tutto il mio dolore/ Qui non 
offendo in niente Lucia, pollo elTèr mia. 
Che ho mai intelo? Come ii Conte mi 
ama ! io 1’ adoro , e conviene che lo fvelga 
dal mio cuore ! convien che gli parli di 
mia Torcila , della Tua tenerezza ; che non 
la Tei trafparire neffun trafporto della mia, 
neppure il menomo fencimento ; che gli 
mollri la freddezza dell' amicizia, e di una 
si indifferente amicizia . Ah ! fventurara 
Melania 1 che pefo mi divien refiftenza: 
Via lu moriamo tra i finghiozzi , ma fac- 
ciamo vedere che una donna può vincer- 
li , che può immolare T amore alla nato- 
la, 
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ra , all’ amicizia , ad una generosità che 
mi Sorprende e mi lufinga , quando Spire- 
rò vittima ... Si , Lucia ; sì ima foreila , 
dirò , mia rivale , io fono tua vittima . . . 
tu la vincerai ; tu Sentirai i miei affanni , 

1‘ orrore della mia Situazione i giacche fai 
co fa -Sìa amore . 

Melania impiegava turt’ i momenti a 
combattersi . Implacabile nemica di fe ftef- 
fa , difcacciava dal Tuo cuore la più debo- 
le fcintilla , che in eSIo s' innalzava, cercan- 
do di fuffocarvela . D’ Eflival le inviò 
moire lettere che fu oftinata in ricufare . 
Stracca ormai di quefti continui afTalti , 
vicina a fuccumbere , più che mai nana- 
morata del -Conte , e Tempre più affezio- 
nata a fua foreila , richiama tutto il fuo 
coraggio , e feoroparifee dalla cafa parer- * 
na . La Sua fuga immerge la fua famiglia 
nella più profonda afflizione . Lucia in- 
confolabile fi abbandona alla difperazione; 
riceve finalmente gli ultimi colpi nella Se- 
guente lettera „ 

la mìa fuga , cara foreila , r.on deve 
recarvi ft tepore , tatto mi comanda d' evi- 
tarvi , e di dijlaccarmi dal Mondo : pia- 
cejfe al Cielo che potè fi a me Jìefia frap- 
parmi ! Ho prtjo un partito ^ il filo che 
mi refi ava: or mi è permefo di parlare con 

fran- 
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franchezza .. . non è piti tempo d' ingan- 
nar nè voi., nè me . lo vi amo , adoro cT 
Efììval , non pojfo ejjere fua fpoja , ed 4 
voi , a voi fola quejìo nome fi conviene . 

Ho dunque fcelto il folo fpofo che io ho la 
' liberta di poter amare . Vado a con/acrar - 
mi a Dio, a nominarlo l'oggetto di tutti 
i miei affetti ; quali parole : nel mentre 
che fono attaccata con tanti nodi alla ter- 
ra : potrà egli fpczzar qutfi nodi , nel 
tempo jlcjfo amo e detefo ? Leggera nella 
mia anima : ne avrà pietà ; vi far a r ina- 
fe cr la calma ; i nefìri cuori fon .opera 
fua: cambierà il mio > domerà -quef' infeli- 
ce amore che flrafcino a piedi dell’ altare , 
che nel punto nel quale vi ferivo , fi accen- 
de nelle mie lagrime , i irrita colla mia 
difperazJonc , più che mai mi tormenta 
e mi rende colpevole . Dio forfè mi confo - 
lerà della perdita del piu amabile degli uo- 
mini r! Senza dubbio d'Efiival nè il più ama- 
bile ; la mia anima è troppo ripiena di qucfl’ 
idea che mi ammazza ! Che mai ho detto ? 
Siate felice , mia cara forella , ed amatemi . 

Sia il Conte iflejfo mio amico ; pojjo fen- 
z.a offendervi , Jcnza pregiudicare alla vo- 
fìra delicatezza , contribuire alla fua feli- 
cita , che farà l' ifejfa che la vojìra ; vi dono 
la mia porzJone a tutti due , che finirà di . 
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mettervi in uno flato convenevole alla vo- 
flra na/cita ed al voflro grado . Mi lufln - 
go che. mio padre non dijapproverà , le mie 
intensioni . JSJon cercate di' informarvi del 
mio nuovo foggiorno ; vi farebbe impcjfibi- 
le di fccvrirlo . Ilo fìnto il mio nome e la 
mia condizione ; ed ho impiegati tutt i 
messi per afficurarmi un riparo infor mon- 
tabile alle voflre follccitasioni e alla voflra 
tcneressa , -.a quella Ai mio padre , del 
quale fempre mi faran care le bontà , a me 
flejfa finalmente , di cui piu che di ogni 
altro diffido . Ccnofco la mia poca forsa , 
cd ho voluto prevenire de 1 pentimenti umi- 
lianti per la mia virtù ; mordo almeno col- 
la foddisf azione di avere adempiti i miei 
doveri , e d‘ aver accrefciuta la voflra fe- 
licità . Siddio j farcii a cara , addio al Mon- 
do , alle paffioni , addio per fempre fi . . . io 
non debbo più nominarlo , conviene ohbliar - 
loyjè ciò neceffario , e non debbo tener più di- 
nansi agli occhi fe non fe la mia bara ; ivi 
faranno fcpoltt luti’ i mici mali , tutte le 
mie deb o lesse , tutti i miei delirj ... il 
mìo amore . . . slh ! forella mia , cara fo - 
rella f io vi ferivo bagnata di lagrime , fpi- 
rando di mille, morti . . . quefìa è l'ultima 
lettera che da me riceverete . 

QuelV eccello di generofuà era perLu-_ 
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eia un dardo penetrante che tornava, ogni 
momento a lacerarla} l'idea di cagiona- 
re 1’ eterna infelicità di fua forella la get- - 
tò in una fpecie di annichilamene© : ella 
n’efce buttando fuori grida di profondo 
dolore: — No , mia cara Melania , non 
avrò minor coraggio di te ! non iftrigne- 
rò punto quelli nodi , ch'io debbo odiare 
e rifiutare , poiché tì renderebbero infeli- 
ce; non ifeapperai alle mie ricerche; feo- 
vrirò quello ritiro che t* invola- alle mie 
lagrime ; lo feovrirò : verrò a frapparte- 
ne fuori ; ti ricondurrò in quelli luoghi 
nel fieno della tua famiglia; vedrai d’Elli- 
val , l’amerai / ah ! le bifogna ... , lì i fua 
fpofa ; tocca a me di morire . 

Prefentandoli allora il Conre agli oc- 
chi di Lucia : — Signore , fedele , debbo 
parlarvi . ' 

Voglio Infingami , o Signore, che io 
vi abbia infpirato qualche fentimento ; 
forfè farelle voi accurato della mia cor- 
rifpondenza , e vedrei con piacere la no- 
lira unione : ma io vi offenderei , man- 
cherei alla natura , all’onore > a me, man- 
cherei a voi Hello , fe non vi faceflì com- 
prendere la mia terribile Umazione . Vo 
non ignorate quanto io ami mia forella ; 
ella ha per me un’eguale tenerezza, sì fen- 

B 1 za 
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za dubbio , mi ama . .. . Mia Torcila , Si- 
gnore, foggiugne Lucia con un fiume -di 
lagrime , fi è fepolta per Tempre in un 
convento , che noi non polliamo feovri- 
re ■; mi dona i Tuoi beni , non bada Te 
non Te a* miei vantaggi , c mi coftringe 
di unirmi a voi . Ciò non è ancor tutto : 
Tappiate Conte . . . che Melania vi ama . 
«Quella confellìone non può ridondare in 
TuoTcorno; ella immola la Tua felicità al- 
la mia ,• fi Tacrifica , fi annienta intera- 
mente per luaforella; giudicate dello fia- 
to orribile nel quale io fono ; il mio cuo- 
re è trafitto; la morte vi entra da- ogni 
banda . Io potrei trovarmi Teiice in veder- 
mi voftra TpoTa , in contribuire alla vo- 
ftra fortuna, d’Eftival ! . . . ma mia Torci- 
la .. . mia Torcila . ... ah Dio ! 

Alme adorabili / alme celefti! Melania mi 
ama: grida il Conte: la mia fortuna fa il 
colmo dei miei tormenti: No non comprerò 
la mia felicità a fpefe di quella di due cuori 
che meritano gli omaggi i più puri; morrò 
piu.ttofio di dolore , che poflèdervi a sì 
caro prezzo . > . Come: Melania è infeli- 
ce per Tempre , ed io lono l’autore dei Tuoi 
mali : e non potrà cavarli da quella pri- 
gione , do’/ ella va a morire! 

D’ Éllival , egualmente che ’1 Marchefe 

d i 



Digitized by GooJ 





N o' v m A '. 19 

di Rumlgm ^tentarono tutte lg imnvagina- 
.bili ricerche : furono inutili . Il Marche- 
fe , oppr effo -dalla' triftez^a , partecipò la 
ftra /ituazione al padre del Conte ; T im- 
pegnò con premurofe lettere a venire / 
da lui per affrettare il matrimonio di Lu- 
cia con d’Eftival ; fperava, fecondo che 
fcriveva, che lo ltabilimento della fola fi- 
glia che gli reftava , potrebbe alleviare 
in parte il' fuo dolore . Quantunque il 
patrimonio del Conte fulTè dei più pic- 
coli , diveniva *un partito vanraggiofo per 
la fua nafcita , e per gl’ impieghi confi- 
derabili a ai quali 1’ era permeile) di afpira- 
re : il padre di lui fi arrende alle lolle- 
citazioni del March efe ; egli arriva; tro- 
va fuo figlio immerfo in una profonda 
malinconia , col cuore divorato da una 
paflìone che tanto più lo lacerava quan- 
to che il dovere , la probità , la pietà 
fìeffa 1 ’ obbligavano a nalconderla In fir- 
tì , avrebbe potuto * fenza una crudeltà 
inudita , aprire gli occhi d’ una donzella 
{limabile , che 1’ adorava , e che fi crede- 
va limata ? Lucia ignorava a qual fegno 
Melania era cara a d’ Eftival ; eflà pren- 
deva per arteftati di compaffione, per la- 
grime d’ umanità , il pianto che nafeeva 
* dall' amore ii più violento . Il Conte fi 
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preparava intanto a difingannar Lucia^ à 
farle fapere ch’ella aveva ima rivale, al- 
lorché fao padre s* ofFcrfe alla lua vi (la « 

Era quelli uno di quei militari indele- 
bili , i quali credono che fia egualmente 
facile il luttare contro le padroni , che ’l 
combattere cogl’inimici dello Stato ; ave- 
va intieramente dimenticato cofa folle 
l’amore, o le fe ne riduceva a memoria 
l’idea, era per riguardarlo come una delle 
folli illunoni della gioventù ; il fuo fan- . 
gue non fi accendeva fe non fe per 
P onore ; avendo egli data , nella fua let- 
tera , la fua parola al Marchefè di Rumì- 
gm pel matrimonio di fuo figlio con 
Lucia , non aveva riguardo nd altro che 
alla fua promefia , e non afpirava che a 
vederla adempita. Indarno d" Eftival mo- 
dra le piaghe del fuo cuore , le dilgrazie 
dì Melania , la fua tenerezza per quella 
fventurata donzella : figlio , gli rifponde 
il vecchio ineforabile , vi badi d’efpormi 
la vodra debolezza ; non dubito che Me- 
lania non abbia fu di voi un impero af- 
foluto ; io lo ve^go pur troppo ; <?om- . 

piango il fuo e ’l vodro dedino , permet- . 
terò che voi facciate feorrere le vollre 
' lagrime nel mio feno-.ma guardatevi be- 
ne di non farle ufeire fe non fe innanzi 
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gli occhi di un padre ; paventate di non 
fare altrui palefc la voftra- pnfillanimità . 
Voi dovete fpofar Lucia , foddisfare alla 
mia parola , all’ onore , confolare il Mar- 
che/e , occuparvi in fomma della felicità 
della voftra famiglia , il di cui innalzamento 
dipende da quello matrimonio dovete ob- 
bedire ; andate innanzi all'altare* io vel co- 
mando , e non mi ritornate avanti , fe non 
fe col nome di genero del Marchefe di Ru- 
mignì . — Ma caro padre . . . — Ne ho 
intefo a baftanza . — L’ amore . . . — L T 
amore ? Che vale l 1 amore paragonato all* 
onore ì la mia promclTa è (aera : voi fpo- 
ferete Lucia, o . . non vi riconofcerò per 
mio figlio . — Padre mio ^conviene a 
voi l 1 opprimermi ? Ah / io vi fon figlio 
pur troppo ; lo feorgo al rifpetto , alla te- 
nerezza che mi parlano per voi . . .. per- 
mettetemi ch’io difponga il mio cuore' a- 
quefV orribile facrifìcio . — Delle ditazi©- 
* ni ! non voglio indugi . . . d’ Ellival tu 
mi cagionerai la, morte; lo replico, ob- 
bedifei ; cedi alla neceflìtà di adempire 
la mia e tua promeltà , al tuo dovere . . . 
figlio tu vedi le mie lagrime ; vuoi far 
morire tuo padre ? — Ah ! padre mio ! 
vi obbedirò. 

Melania racchiufa in un tetro ritiro , 
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era ivi forfè più elpofta a quelle tempe- 
re , dalle quali aveva voluto falvar fi . Si 
era avvifata di ritornare in quel facro a il- 
io qualche apparenza di ripofo ; oimè ! 
aveva ficco portato il cuor ferito ; l’amo- 
re la perfeguitava a piedi degli altari defi- 
li ; efià gli abbracciava con furore, gli ba- 
gnava di 'fiumi di lagrime ; d’ Efiti vai era 
' rutto ciò che vedeva, tutto ciò che amava, 
c tutto ciò che occupava la fiua anima . 
In vano gridava a Dio offrendogli il fiuo 
pianto e la fua difperazione : O Dio f 
non mi abbandonate; confuma i tuoi' ri- 
gori fiopra di me ; armati di tutt‘ i cafti- 
ghi contro una fiventurata che ti tradi- 
fice , che t’immola alle fiuc ree affezioni; 
havvi de’ momenti , ne’quali fon. vicina ad 
abbandonare quelli luoghi , di volare ver- 
fio di quelli che abita d’ Eflival , di par- 
largli del mio amore . . . di morire a’fiuoi 
piedi . Che diviene la mia virtù fienza que- 
flo foccorfo celefte eh 1 io imploro: O Dio 
mio, Dio mio, perdona/. . . No, fio- 
retta , non verrò a difturbare la vofira 
felicità ; amate d’Efìival , vi ami pur egli: 
vi flringano infieme i nodi più fioavi : in 
quanto a me fio quali legami mi fiano ri- 
fierbati ; porterò quello rerribil giogo , 
mi ci fiottoporiò . . . O Dio mio ! nelle 
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tue braccia mi butto lungi dal Mondo , 
lungi da me medefima ! Imagine eh’ io 
debbo difcacciare , chp gai perfeguiti più 
che mai , ti ritroverò Tempre frappofta tra'l 
Cielo é me ? Ah ! d'Eftival , lafciami al- 
meno morir virtuofa . 

Lucia non provava minore agitazione ; 
talora richiamava nel Tuo cuore Melania, 
e fembrava accufarfi accanto a lei; talora 
difcacciava da fé fin anche la rimembranza 
della Tua rivale ; fpelTe volte aveva una 
fpecie di paura della Tua tenerezza ; non 
poteva dittìmularfi che Tua forella mori- 
va Tua vittima ; la compiangeva: ma quan- 
to la natura è debole a fronte *deIT amo- 
re ! Lucia adorava il Conte , e ben pre- 
tto i fuoi voti non avevano altr’ oggetto 
che il Tuo matrimonio . 

Finalmente , fi fifia il giorno ; ambedue 
fon condotti alla Chiefa da’loro geuitori. 
Il padre del Conre gli parlava de’ vantaggi 
che quello (labilimcnto gli proccurava , 
della gioja che produrrebbe in tutta la lor 
famiglia: quali vantaggi, rifpondeva d’ E1H- 
val con una voce eflinta! voi lo comandate, 
caro padre ! ciò balla , io mi ftrafeino alla 
morte. — Lucia, frgliuol mio, non ha 
delle grazie , delle virtù ? — Lucia ha 
tutto il merito per elTcrc adorata : ma . . . 

B 5 x ella 
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ella non èr Melania , foggiugne con un 
profondo fofpiro . Non imporra ! vi farò 
conofcere, o padre , quanto io rifpetti i 
vollri voleri , e lino a qual punto mi lie- 
te caro ; non è più tempo di dare in die- 
tro ; vi obbedii co ; m'incammino all'alta- 
re; vi vado a ftrigner de’nodi . . . erti fon 
1' opera vollra ; m’immolo per voi; mi fìa 
foltanro dopo un tal facrificio permeilo 
di accordare al mio dolore que' pochi gior- 
ni che mi remeranno di vita . 

Non aveva appena terminate quelle pa- 
role , che d’ Eftival afpettava a piè dell’ 
altare il momento che lo legava per fem- 
pre ad altra donna che a Melania . Lucia 
perfeguitara dal medelimo turbamento , 
pronuncia i Tuoi giuramenti come fe fof- 
fero Itati il decreto della fua morte ; ciò 
non óftante è congiunta all’ unico ogget- 
to che adora ; la lafciano fola col fuo 
amante, divenuto fuo fpofo . Colpita della 
terribile idea che la fua felicità collava la 
libertà , e forfè la vita a fua forella , non 
può gufiate le dolcezze del fuo nuovo 
dellino; una profonda malinconia avve- 
lena i fuoi piaceri ; d r Eftival era a parte 
di quello fuo dolore più del dovere ; vi 
erano de’ momenti , ne'quali voluto avreb- 
be , eh’ egli folle (lato meno tocco dell’ 
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infortunio di Melania . Ma quanto Lu- 
cia , malgrado il fuo cordoglio , era an- 
cor lontana dal prevedere i terribili colpi 
che la minacciavano ! ella ignorava , che 
la fua rivale era amata , e che quella ri- 
vale era la fua forella . 

La nuova del matrimonio di d' Ellival 
con Lucia penetra fino nella folitudine di 
Melania . Non vi fono efpreflìoni atre a 
defcrivere i diverfi trafporti che 1’ agita- 
rono ; in quella fpaventevole congiuntu- 
ra ebbe cppunro hifogno di tutta la fua 
virtù ; corre agli altari ,.vi fi prolira abban- 
donandoli intieramente al dolore, vi muo- 
re affogata tra le lagrime j la fua voce li 
perde in quei finghiozzi che fono gli ac- 
centi dell’ ellrema deflazione : — Non' 
vi è più fcampo ! non ve n’ è più : la mia 
infelicità è decifa ; il Conte è lo fpofo 
di mia forella, è mio cognato! bifogna 
rinunziarvi per fempre . . . obbliarlo ; Eh: 
polfo poi farlo ? Ah / crudele d’ Ellival , 
dovevi- tu llrignere quelli legami/’ barba- 
ra forella hai cu poturo trafiggermi con 
quelli colpi ? . . Che dilli , infelice ? Do- 
ve mi trafporta una troppo funella paf- 
fìone ? Lucia , d’ Ellival , perdonatemi s 
quelli ultimi trafporti ; edi finiranno infic- 
ine colta fventurata Melania , faprete .do- 

B 6 ve 
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ve farà la mia tomba, vi verrete afpar- 
gere delle lagrime; le mie ceneri vi faran- 
no fenfibili ; potrete ricufarmi quetta con- 
folazione ? Dio mio.: Dio mio ; vi hanno 
fulla Terra più crudeli cimenti ? 

Coretti vittima di milerie rifentiva il 
contratto di tutte le più violenti pallio, 
ni ; T odio , il furore , la vendetta , tutti 
i veleni , tutte le fiamme della gelofia la 
divoravano fuccellìvamente ; e l’ amore 
era poi quello che rientrava Tempre in 
quel cuore sbattuto , *o piuttotto non nc 
ufeiva più . Ella dà alcuni patti per ab- 
bandonare il fuo ritiro : — Ufciamo da 
quella tomba , dove io' non relpiro fe 
non fe per continuamente morire. Andia- 
mo almeno ad afpcttare il mio fine a pie- 
di del Conte . Egli vedrà il mio dolore, 
la mia tenerezza ... Eh ! più non può ef- 
fer mio fpofo . 

Ritorna in fe (letti ttruggendofi in fin- 
ghiozzi ; la fua anima è in preda a mille 
differenti rifoluzioni ; finalmente fi ferma 
nel nero e funefto progetto di liberarli da 
una sì miferabile vita ; e fceglie a tal ef- 
' ietto la più orribile morte , mettendoli la 
corda fatale tra le mani . 

Ecco , dice a fe (letti - , il folo mezzo 
di foggiogare uno fventurato amore , il 

qua- 
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quale non era prima fé non (e u-na lo- 
ia debolezza , ed oggidì è divenuto delie- 
to : tutto fopra la terra mi ha abbando- 
nata: tutto ... il Cielo Hello s’è dichiarato 
contro di me . Oimè : io 1’ ho invocato 
con lagrime , con gemiti, con grida; e non 
mi ha affatto afcoltata . Ha ributtate le 
mie preghiere. Io amo, brugio, avvam- 
po più che mai . . . Chi mi sbarazzerà da 
un sì grave pelo ? la morte . La morte: 
che contiene quella parola che debba Spa- 
ventarmi ? Non è quello il fine di ogni 
edere? La morre è il ripofo della vita-, 
e cola è mai 1’ efidenzà quando ella è 
amareggiata da limili torture ? Mia cara 
Sorella : amica mia , aggiugne con un tuo- 
no lugubre ... ma ella che fapeva il mio 
cuore , tutta la mia fenfibilicà , tutta la 
mia difperazione : doveva fpofare d’ Erti- 
vai , quando io 1’ adorava , quando io le 
immolava ? . . E’ dunque fua moglie .... 
via fu , affrettiamoci di terminare una vita 
che ho in orrore . . . Ma che fo? Tor- 
nai la vita ; ma- quella vita è un bene , 
che a me s'appartiene ? Mi ritrovo chiu- 
fa in qn' orrida prigione. Mi è permef- 
fo di ufcirne/CHi mi ci ha ficcata/ Chi 
in quella mi ritiene incatenata ? Un pa- 
drone che non deve renderei conto delle 

fu e 
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fue volontà, lEttère fupremo . . . il <}uale 
foto può decidere del mio dettino-. Egli 
fenza dubbio vuole che le mie lagrime 
(corrano , che ’1 mio feno ha fquarciato, 
che fpiri tra i tormenti. 

Si butta inginocchioni amaramente pian- 
gendo : — Omio.Dio ! Obbedifco dun- 
que a tuoi incomprenfibili decreti; vivrò , 
sì vivrò, mi ftruggerò tra ’l pianto etra 
la difperazione ; la mia efiftenza farà una 
morte ete'rna; io t’ho offelo in voler af- 
frettare un momento preparato a tutti 
gli uomini : oimè / la mia vita farà a ba- 
ldanza le tue vendette; farò pur troppo 
punita ; tu mi lafci il mio cuore . 

Lucia , malgrado la forza del fuo amo- 
re non s’ abbandonava tra le braccia di 
fuo marito fenza fremerne; l’ imagine della 
fua forella ve* la perfeguitava : il Conte 
cercava con attenzioni infinite ricompen- 
farla di quella tenerezza , che s’ avvedeva 
pur troppo che 1 fuo cuore infedele le ri- 
cufava ; la compiangeva , là. (limava : ma 
non amava in eda altro che là forella di 
Melania . Quando accadeva che la fua fpo- 
la pronunciava un tal nome > riceveva dal 
Conte delle carezze più vive ; egli dive- 
niva piò fenfibile . Come mai una donna, 
di cui eli occhi fon quali fempre ri- 

fchia- 
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chiarati dalla gelofia , poteva redar femprC' 
in qued’ accecamento ? ; 

D’Edival fottopofto a Tuo padre, eguaU 
mente che al dovere ed alla probità , fi 
contentava di gemere fecretamente : ma 
l’anima, e fopra tutto quella de’ Ivenru- 
rati , ha bifogno di' aprirli ; le nodre lagri- 
me verfate nel fèno d’ un amico perdono 
la loro amarezza , anzi vi acquiftano una 
dolcezza che diviene una fpecie di piace- " 
re ; eflèndo la compadrone il godimento 
degli sfortunati . Aveva il Conte in Parigi 
un intimo amico , al quale fino a quel 
punto aveva confidati i .Tuoi menomi ie- 
creti : coll’ idea di alleviare Lo dato di vio- 
lenza, in cui fiera pollo , aveva incomin- 
ciata una lettera indirizzata a qued’ ami- 
co , e con,ceputa predo a poco in quefti 
termini . Sì ; caro arnica , lo fon marita- 
to , fon ricco , ho la fperanz.a di perveni- 
re a 1 pii* luminofì impieghi , e fono intatir 
to l’ nomo più degno di ejfere compianto . 

I.a mia fpofa ha quanto fa di me/liere per 
tffere amata ; beltà , grafie , nobiltà, talen- 
ti , virtù . Ma famo noi padroni del pro- 
prio cuore ? Mìa moglie ha una rivale .... .. 

A queda parola finiva il foglio, 

Lucia per uno di quei crudeli fcherzì . 
del cafo j che poco altri s’ occupa a pre- 

ve- 
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vedere , enrra nel gabinetto di Tuo marico, 
trova U lettera che aveva dimenticata , !a 
•legge , e cade (venuta a quell' ultimo ver- 
fo . In tale orribile li tu azione d'Ellival la 
rivede, non durò fatica ad indovinare la ca- 
gione di quello fvenimento ; quel fulmine 
che l’aveva abbattuta, l’aveva, fe lice 
parlar cosi , anche rifehiarata : la lettera 
era ai piedi di Lucia . Eila apre un oc- 
chio moribondo : — Non fono dunque 
amata !.. Ah ! Conte , eccomi a voftri 
piedi, gli abbraccio , gli bagno delle mie' 
lagrime . . Crudele / io ho una riva- 

le , una rivalfc che mi fi preferire / e 
quale è quella rivale £ qual è mai ? par- 
late . Il Conte ufeito fuor di fe per la 
forprefa e pel dolore , vuol rialzare fua 
moglie . No , non gli lafcerò giammai , 
fe prima non me l’avrete nominata; quale 
« quella barbara , che ha ardito di rapi- 
re il vollro cuore a me , a me che vi 
adoro ?• ingrato , venga pur ella a trafig- 
germi , a fquarciarmi il feno . . . Una ri- 
vale! Ò Cielo . . . Qual funella luce ! fa- 
rebbe mai poffibile ? io muojo . . . Tali 
colpi eranmi dunque riferhati? Non in’ in- 
ganno affatto . . . non ne fono-che troppo 
ficura . . . Melania'. . . mia forelia . . . 

A tal nome, il Conte cade quafi fchiac- 

cia- 
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ciato dal fulmine a piedi di Lucia. — Voi 
amerefte forfè mia forella !.. lo veggo ... 
lo veggo . . . non vogliate tenermelo na- 
feofto ... via confettatemelo ; coraggio . .. 

10 replico , parlate ... ve ne feongiuro ... 
dire ... Si , rifponde d’ Eftival con una 
voce foffegata dalle lagrime, ecco ciò che 
voleva diflìmulare a voi , a me Hello ; sì 
tale è il' mio orribile dettino ! io femo 
tutto il valore delle voftre grazie , dtiie 
vottre qualità , voi meritate gli omaggi 
dovuti alla piu (limabile donna , alla più 
adorabile . . . ma . . . — Terminate . . . ter- 
minate.— La mia tenerezza fi era deter- 
minata a favor di Melania , prima di aver 
ricevuta la volfra mano . Avrei fepolta 
quella violenta pallìone in un eterno fi- 
lenzio; la ferie crudele delle mie difgrnzie 
ha portato che il mio lècreto vi fia per- 
venuto a notizia;: compiangetemi; pottb 
fperare che vogliate accordarmi almeno 
la voftra compadrone ? . . il pallor di mor- 
te fui tuo volto , mia cara Lucia ? vedi 

11 tuo fpofo muore ai tuoi piedi ; egli 
vincerà quelli fentimenti che ti •(Fendono; 
ti amerà . 

Lucia noi* riviene da quello fvenimen- 
' to , fe non fe per dire , fidando le fue 
pupille quali eftinre fu d‘ Eftival r Voi 
amate m’’ Creila/ e ric*d*, Ben 
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Ben pretto una febbre ardente fa teme- 
re di fua vita ; etta fi otti uà a tacere la 
cagione del fuo male ; non aveva neppur 
la forza di parlare a fuo marito; non fa- 
ceva che ftringergli teneramente le ma- 
ni , e lanciargli que’ fguardi penetranti , 
che colmi di dolore e d’ amore , porta- 
no la difperazione e la morte nel cuore. 
Ah! quetta è troppa generofità*, le dice- 
va d’ Ettivai! donna inarrivabile! come! 

10 fono il tuo affollino/ e tu temi anco- 

ra di rivelare il mio delitto al Marchefe, 
a mio padre ! Lo fappiano pur etti , lo 
pubblichino , tutta la Terra m 1 acculi e 
mi condanni ! 1 . 

Il Marchefe di Rumìgni , c ’I padre del 
Conte entrano feguiti da un medico.-— 
Signore , e voi, padre mio, è inutile di 
cercare i foccorfi dell'arte , per illuminar^ 
fi fui principio della malattìa della Con- 
tetta .* voi ne vedete in me T autore . — . 
Gemè! — Io le ho immerfo un pugna- 
le nel feno. Udire tutte le mie difavventu- 
tc > profegue in mezzo al pianto. Io fono 

11 più- fonturato degli uomini.' Io amava 
fua forella , anche prima che fottìmo uni- 
ti ; mi sforzava di reprimere quetti tra- 
fporti ; fi fono quelli fatti palett agli oc- 
chi di Lucia , ed io fono quegli appun- 
to 
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to che la fo morire! No, cara fpofa , 
non morrai: vivrai per edere amara, per 
eflfere adorata da . tuo marito . Promet- 
timi di perdonarmi , promettimi di a- 
marmi. 

Il Marchefe , e ’l padre del Conte pian- 
gono infieme con lui; vanno poi ad ab- 
bracciar Lucia , e vogliono confidarla ; 
tentano tutt’ i mezzi di addolcire quella 
tetra gelofia , il di cui veleno divoratore 
confumava. i fuor giorni; la fua forella,. 
le dicono , ha fcelto il partito del ritiro » 
e vi è tutto il motivo di credere , che 
più non ricomparirà al Mondo ; quali 
fpcranze non deve dunque ella concepire* 
Le fue grazie , le fue virtù , la fua co- 
danza , Fé faranno acquifere fui cuore del 
fuo fpofo l'impero che le difpurava Me- 
lania ; le fue nobili maniere , e '1 tempo 
finiranno di farle ricuperare d’ Eftival. — i 
Ah ! gtida 1 ' infelice Lucia , che deboli 
rimedj contro il dardo che mi trafigge ! » 
Qui è il mio male , ( ponendo la mano 
fui fuo cuore,) e quello male non fi gua- 
rifee . No , non pollo più vivere ; io in- 
fettata che era , piangeva fui delfino di 
mia forella , e non fapeva che fpargeva 
le mie lagrime per una favorita rivale . . . 

E’ inutile di lufingarmi, il Conte con fi 

cara- 
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cambierà punto ; 1' amore non (T può do* 
mare. Io fento pur troppo/ Se non con- 
sulta ffi altro che la fola ragione , forfè 
quella mi richiamerebbe in vita : la mia 
tenerezza è che mi (Irafcina alla tomba ... 
tutto è decifo . . 

E’ imponìbile di difegnare una imagine 
dei divertì movimenti che agitavano que- 
lla femmina vicina a fpirare ; caricava di 
rimproveri Melania come s’ ella folle (la- 
ta in fua prefenza , le domandava perdono 
dei Tuoi gelofi furori, l’afiicurava cfun' ami- 
cizia eterna , la tornava ad acculare; chia- 
mava il fuo marito tra le fue braccia, lo 
rifpingeva con isdegno , 1’ invitava ad 
amarla, lo feongiurava di obbliarla : tut- 
te quelle differenti feene di dolore finiva- 
no in fiumi di lagrime , ed in una fpe- 
cie di annichilamento . 

Le attenzioni del Conte , quelle di fuo 
padre e del Marchefe , le loro preghie- 
re , le loro carezze , 1* lor profonda af- 
flizione-, niente potette riftabilir Lucia , a 
renderle la falute , tutt’ i foccorfi della 
medicina fuTono inutili : le malattie dell’ 
anima lono piu- incurabili di quelle del 
corpo . 

La Contelfa (enti con fermezza rav- 
vicinamento della motte r in tali mo- 

meu- 
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menti - fpiegò ad un tratto i’ eccedo - 
dell’ amore e 'della generofità . Io mo- . 
ro , dide ella al Tuo padre , egual- 
mente che al padre del Conte e a d’ E- 
fti-val , che attorniavano il fuo letto , e 
cercavano di nafconderle le loro lagri- 
me : non mi celate quelli legni di len- 
fìbilità , io amo di lufingarmi ancora di 
elTervi cara : quello farà 1’ ultimo pianto 
che una Iventurata vi farà fpargere . Pa- 
dre mio , amate vollra figlia , degnate- 
vi di ricordarvene qualche volta per com- 
piangerla , voi vi confolerete della fua 
perdita , vi retta ben anche una figliuo- 
la . . . Melania fteila mi compianga e 
mi perdoni; fapcndo cofa lia amore: mi 
perdonerà , porto meco alla tomba que- 
lla fperanza . Padre mio , mi permettete 
di dare al Conte un debole arredato del- 
la mia sfortunata padrone ì II Marchcfe 
ilringendola fortemente al fuo petto , 

• fton può profferire fe non fe il nome 
di fua figlia , di fua cara figlia . Ella 
feguitò , vi lafcio Conte , que’ beni de* 

quali mi è permedo di dilporre . Che 

-parlate voi di roba * mia cara Lucia? 
Voi penfate a proccurare la mia felicità! 

E qtfel può darfene per me , pel Voftro 
fventurato fpofo, fc vi perde? tutto egli 

per- 
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perderebbe tutto . . . — No , Conte « . . 

Melania .. Non profeguite/pofa troppo 

(limabile ; tanta virtù fublime mi rende 
a re , ti .fa regnar fola nel mio cuore : 
mia adorabile Lucia , tu ne farai per Tem- 
pre l' unica fovrana . Eh ! quai padrone 
potrebbe fuperare un fentimento sì le- 
gittimo , sì puro e sì vivo*? . . . — Caro 
fpofo , interrompe Lucia , flendendo a d’ 
Eftival una delle fue mani , eh’ egli ftrin- 
ge tra le fue, baciandola tutta e bagnan- 
dola di lagrime , ecco i momenti più dol- 
ci della mia vita, io Tento tutto il valo- 
re d’ un sì generofo sforzo ! ma . . , com- 
prendo che fia T amore . . . mia forella 
vi farà Tempre cara . 

Il Conte vuol parlare : ella continua . 
Perdonate io vivo 'ancora , vi amo ... e la 
mia crudele gelofia mi predomina : bifo- 
gna vincerla . E’ poco il pregarvi di ac- 
cettare , col confenfo di mio padre, i miei 
beni ; cercate di Tapere dove fi fia mia Tor 
rdla ritirata ; fpofatela , Tpolate la mia ri- 
vale ... io non V odio . Vivete per edèr 
felice, per iftimarmi . . . giacche non ho 
potuto meritare la voftra tenerezza \ ac- 
corderete almeno delle lagrime alle mie ce- 
ceri ; quella è l 1 unica ricompenfa^he,ar- 
dilco domandarvi di un amore <• • • che mi 

co- 
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■coda la vita ; addio , padre mio . Indi fi 
Indirizza al padre del Conte-, — Addio » 
Signore, voi che mi avete dimoftrata tan- 
ca bontà ... Non v' ha più rimedio ! tutti 
i noftri nodi fono rotti . . . avvicinatevi , 
caro d’Eftival; voi piangete/ Melania 

tergerà le voftre lagrime. 

Quelle furono 1’ ultime parole che prò- * 
nunciò Lucia; può dirli che la fua gelo- 
sia non finì fe non fe osila futa vita . Il 
Marchefe confermò la donazione eh' ella 
aveva fatta a fuo marito . 

D’ Efiival era caduto in un abbattimen- 
to inefprimibile. Bilognava che’I fuo do- 
lore folte molto profondo, poiché eran- 
vi de’ momenri ne’ quali fi perfuadeva di 
aver obbliata Melania; i fuoi occhi, tutta 
l’anima fua, erano filTati fulla bara della 
fua Ipofa : quella funella imagine riem- 
piva i fuoi fenfi ; egli fi accufava d' inu- 
manità; fi chiamava ad alta voce l 1 aflaf- 
fi no di Lucia .* il Marchefe licitò aveva 
pietà del fuo fiato . Quell' infelice padre; 
piangendo fua figlia , Iperava che un gior- 
no Melania , redimita al Mondo verreb- 
be a con fola re la fua vecchiezza , ed a 
follcnere i fuoi ultimi palli nell' ellrcmD 
della fua vita . 

Una forda voce fi fpande, che Melania 

avel- 
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avsfle leguita Tua Torcila nella tomba . Su- 
bito il dolore s* importcrta di quello pa- 
dre fventuraro, il quale poco tempo do- 
po Tue c ambe ad una malattia di lan- 
guore , fpira ira le braccia del Come , 
chiamandolo Tuo figlio, ed ìfticuendolo Tuo 
- erede. 

D'Ertival percorto da tanti colpi è fui 
punto di feguitare il Marchefe al fepolcro, 
il Tuo amore , alla funefta nuova della 
morte di Melania s’ era rifvegliato con 
tutta la Tua forza ; piange la lua moglie, 
la Tua amante ; egli ftcrtb avrebbe dura- 
ta fatica a determinare i trafporti che 1’ 
agitavano. Suo padre fe lo ftringeva con- 
tinuameli re al fieno j egli mancò per nieii-, ' 
te di non efalare un'anima annientata da 
tante fventure. 

Una religiofa , unita col vincolo di 
amicizia a Melania, le fa fapere il deplo- 
rabile fine di fua Torcila , c non omette 
niuna delle circoltanze, che rendevano que- 
lla morte più compartionevole : Melania 
in fomma non ignoro, che gli ultimi pe- 
riodi della vita di Lucia furono divifi tra 
lei e d’ Eftivaì, e che quella generofa don- 
na, follevandofi al di fopra della natura, 
ha fatto delle premure a fuo mariro , 
quando erta più non vivrebbe, afpofarela 

fua 
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fua rivale. Cotcdo sforzo della più fubli- 
me virtù badava ad opprimere un' infeli- 
ce, che in ogn’ idanre fi rimproverava il 
crudel dedino di fua forella . 

Melania redo per qualche giorno in un 
abbattimento letargico : nón fe 1’ intcfe 
profferire la menoma parola ; non versò 
uua fola lagrima ; finalmente la fua di- 
fperazione fcappa da ^edo Tonno di mor- 
te: un torrente di lagrime e di finghiozzi 
perviene la fua voce. — No, fventurata 
Lucia , non vi cederò punto in generofità, 
io , io fono quella che vi ho ammazzata . . . 
cd io vi vendicherò ; voglio vivere per 
penfare fempr-e alla vodra virtù , a quella 
tenerezza che ci univa , e eh’ io ho tradi- 
ta ; per avere il cuore trafitto da mille 
faette, fquarciato da eterni rimorfi, per ef- 
fere una vittima perenne , che v'immolerò. 
Vi è dovuta, forella troppo gencrofa , eh’ 
io precipiro nella tomba , vi è dovuta . Ah / 
le mie lagrime arrivano effe fino a voi ? 
Non è podìbile che '1 mio dolore ti ri- 
chiami in vita / io «morrei mille volte per 
redimirti un giorno d’efidenza; vedrefii 
quanto io patifea anche più di te,quan-' 
to tu mi fii cara ... Io lafcerè quelli luo- 
ghi per andare a morire fu 11 a rua tomba.* 
piaccia al Cielo ch’io vi fia fcppeliita al 
* ' 'C fiati - 
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li.incQ tuo/ che '1 mio cuore da vicino a! 
tuo ! tu più non vivi . . . potrei .. . Non 
temere punto , mia cara Lucia , conofco 
il mio cuore, la mia debolezza ; (apro pro- 
varti clic tua Torcila era degna di tfe: Lu- 
cia . . . Tarò più che di morire. 

Si getta poi inginocchioni . — Mio Dio! 
non mi abbandonare ; ho bilogno dei tuo 
ajuto , d’ un celefHPfodegno : mio protet- 
tore , mio Telo ed unico amico, abbi 
pietà d’una sfortunata, che fi rifugia nel 
tuo fc«o , che ti chiede coraggio , ed un 
anima nuova per adempire i (uoi doveri/ 

Melania pronuncia quell 1 ultima parola 
con quel tuono di fermezza che fcuovre 
<nna decifìone irrevocabile . La morte di 
fuo padre', che rifeppe in quelle mifera - 
biii circoftanze , venne ad arrecarle nuovi 
colpi . 

Ne’ primi momenti , ne’ quahYera fpar- 
fa la novella della fmrefta morte di Lucia, 

C\ era temuto die Melania non avede la 
fteflà forte; ella era pedata per morra per 
lo fpazio di rre giorni. QuefL infelice er- . 
rore fu quello fenza dubbio, il quale adot- 
tato dalla patente di Melania , era giun- 
to (ino al Marchefe di Rumigli! . 

Lo darò del Come non era meno cru- 
dele . Suo padre aveva perduto tutta la 

. - . Tua * 
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fua afprczza j non era più che un vecchio 
fenfibile , agitato da tutti i paterni timo- 
ri , che piangeva fui feno del Tuo mori- 
bondo figlio . 

Un domeftico accorre: — Ella non è 
morta , Signore . . . Melania !... D’Efti- 
val non aveva potuto -pronunciare altro che 
quella parola , es’era slanciato fuori delle 
braccia paterne . Ella vive , continua il do- 
riieftico , e fi. è ancora fcovcrto il luogo 
del fuo ritiro, vi farete portato Dol- 

ce amico .. . padre mio, io vedrò Melania, 
io le dirò .4 . andiamo , padre , fate eh’ 
io mi butti ai Tuoi piedi; io rivivo per 
amarla , per adorarla.. 

Il padre vuole ritenere fuo figlio , Io pre- 
ga di differire pochi giorni, un fol altro 
giorno , un' ora : è impoffibile di refiftere 
all’ impazienza del Conte , è portato in 
una vettura , accompagnato da fuo padre. 

E 1 già finito : d’Eftival più non vede la 
tomba dell’ infelice Lucia : pieno dell 1 eb- 
brezza della più feducente fperanza , ha 
ripigliata la vita ; non vede che l’ altare 
dove andranno a formarfi*i nodi che l’ in- 
cateneranno per fempre a Melania ; la fua 
anima è volata ai piedi della padrona del 
fuo delfino ; le parla del fuo cuore, le 
ripete tutt’ i giuramenti di una tenerez- 
' 'Ct 
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zn , che 1’ alterna , e le djfgrazie hanno 

maggiormente fortificata . 

D' Eftival accufava Ja lentezza de’ de- 
ft rieri : fe anche folle fiato tralportato da 
cavalli alati , fi farebbe lagnato ancora 
del loro ritardamfekto-, Si giunge final- 
mente al Monifteroqdi Melania : fi do- 
manda di vederla : Melania fa pregare il 
Conte e fuo padre di ritornare fra tre 
giorni : qual fecolo di tormenti per d' 
Eftival ! che deve penfare d' un sì crude- 
le decreto ? Melania fi farebbe di lui feor- 
data? non l’amerebbe forfè più, allorché 
egli vola ai fuoi piedi, e che arde di bra- 
ma di confagrare il fuo amore coll’ im- 
pegno il più facro ! raddoppia le fue pre- 
mure , fparge delle lagrime, rapp re ferita 
che la fua vira pende da un filo debolil- 
fimo; fi oftinano a rendergli femprc la 
{Iella rilpofta . 

Spirato che fu il termine preferitto, ac- 
corre con fuo padre al parlatorio . Me- 
lania compari 'ce . O Dio, grida il Con- 
te : che vuol dire quell' abito ? — Ch' 
io non fono piu padrona del mio delti- 
no • Che ci fate fornire, interrompono nel 
tempo ftefio d’ Eftival e fuo padre/ — 
Ieri pronunciai i miei folenni voti . 

I voliti voti ! il Conte non può dire al- 

, • * UQ 
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tro dì piu- , e cade tra le braccia di Tuo 
padre , eh’ era rimalo immobile per lo 
ftupore . Sì , è già finito , continua Me- 
- lania colla fteflà fermezza , mi fono -a 
Dio legata . . . per Tempre , nè poteva 
avere altro fpofo . I vofiri voti , ripete d* 
Eftival , sforzandoli di ripigliare il difeor- 
fo ! — Sono fiata informata del fine de- 
* plorabile di mia forella e di quello di- 
mio padre . Ho fatto il mio dovere : mi 
fono legata al chiofiro . La mia parente 
mi ha favorito nei miei progetti . Ho 
faputo finalmente. . . Ah , Signore/ qua- 
li rimproveri non debbo farmi ? ho fapu- 
to che mia forella non moriva fe non 
fe per mia cagióne ... ed io per lei mi 
feppeliifco per Tempre in quefta tomba. — 
Voi mi fiere rolra per Tempre: — Non. 
mi conveniva. Signore, di portare il nome d r 
VQftra moglie, dopo avere portata lamort c 
in (etto della mia felice Torcila ; non ho 
voluto vedervi Te non Te allora che aveva, 
polla tra me e voi una barriera infor- 
montabile, eterna . . . d-' Eftival, giudicare 
de’ miei sforzi c del mio tormento : io vi 
amava, ve lo dico fenz' arroffire , per- 
che il cuore non può efler più nè vo- 
flro , nè mio ; non vi chieda! fe non fe 
{entimemi di amicizia , o piuttofio di 

C 3 _ com- 



Digitized by Google 




n 



Lucia e Melania 

compadrone . Piangiamo indeme la mi- 
fera Lucia ; arrivino le nodre lagrime a 
penetrare nel fuo fcpolcro .* Oimè : Noi 
le dobbiamo quello pianto . Io confermo 
con piacere la donazione eh' ella e mio 
padre vi han fatta delle nodre robe . 
Compiangete la nodra forte; rifovvenitevi 
di due fvenrurate , che l’ amore ha fatto 
per voi morire , giacche la mia morte fe- 
gufrà ben predo quella dalla mia cara Lu- 
cia , e del mio sfortunato genitore . Ad- 
dio, Signore ; addio , d’Edival ... Vi rac- 
comando fopra tutto di non rivederci 
mai più . 

Come : gridò il Conte ftruggendod ini 
lagrime, Melania è quella che mi ordi- 
na di non più rivederla: — Non cerchia- 
mo di più intenerirci . . . fepariamoci . . . 
La vodra prefenza mi rende colpevole 
agli occhi mie? , agli occhi di quel Dia, - 
a cui folo appartengo ; queda parola vi 
fpiega rutto ; egli mi punifeé , ed io ti- 
conofco Teffetto della fua giudizia : que- » 
da non potrebbe mai palefarfi troppo : 
sì , io fon quella che ho immerfo il pu- 
gnale nel feno di Lucia; riconòfco l' ec- 
cedo del mio delitto ... lo ripeto , non 
ci vediamo più , e ... . addio per fempre. 
v Eh: crudele, ripiglia d’Edival , voi non ba- 

' • - da- 
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date che alla perdita di voftrn forella , e 
non parlate punto della mia morte . Pen- 
fate voi eh’ io polla fopravvivere un mo- 
mento a quello fatale incontro ? vi com- 
piacete di fquarciare un cuore, che fino- 
ra non ha vilTuto che folo per voi ? de- 
gnatevi folamente di gettare uno fguardo 
fopra di me . . . contemplate la voftra vit- 
tima : ella è vicina a fpirare .... voi 
fiere , mia cara Melania , voi liete quella 
che mi portate al fepolcro: — Io vi ho 
precipitata mia forella ; io la Tento, la veg- 
go che fi alza dal fuo feretro , che mi 
inoltra il lenzuolo in cui l’ho involta-... .. 
i Tuoi gemiti , i Tuoi rimproveri rifuona-- 
no fino in quello funello afilo , dove / il 
ripofo mi è vietato ; che ardivate di pro- 
pormi ? che Tulle ceneri d’ una Iventu ra- 
ta .. . quelle ceneri , d’Ellival , ancor fu- 
mano , non fono ancora raffreddate , ed 
io avrei potuto formar dei legami : . . . 
Jo fpofo di mia forella ... io farci fia- 
ta vollra moglie . Andate , fuggite quelli 
luoghi , non dettare punto il mio odio' . 

10 reco orrore a me ftefià . 

Ella era in punto di ritirarli : il, Con- 
te la ferma pel braccio . Signore , dille 
Melania al padre del Conte , io imploro 

11 tqftro foccorfo contro di lui , contro 

C 4 . di 






Digitized by Google 



Lucia f. Melania 

di me ; d’ Erti voi , ella foggiugne riguar- 
dandolo con occhi bagnati di lagrime , 
non ho forfè nbbaftanza tradito il mio 
dovere ? effo mi proibiva di vedervi , di 
fentirvi , di penfare a voi ; d’ Edival , fe 
mi amate , fe vi fon cara ancora . . . 
che diffi infelice ? lafciatemi morire fenza 
effcre più rea . No , voi non fapete tutti 
i tormenti che mi avete cagionati , fon 
eflì orribili, e non vi è che la fola mor-, 
te , che pofTa porvi fine . Il Conte fi 
getta a 1 fuoi piedi ; — Vedete il voftro 
amante . . . — Il mio amante ; che ferito; 
o Cieli ; Lucia , o mio Dio ; , . . Partite » 
fuggite , vi dico , fuggite per Tempre; ob- 
bliaremi ; obbliatemi . . . Ah, è quefto ac- 
cordar troppo alla mia debolezza-. Addio 
d'Eftival . . . addio Signore . . . ben pre- 
do ambedue piangerete la mia morte . 

Subito ella fi ritira dal parlatorio con 
una fpecie di sforzo , come fe fi drap- 
pafiè da fe fteflà . — Melania 3 una paro- 
la , una fola parola , degnatevi di udir- 
mi .* Melania , un momento , grida il 
Conte. Melania s’era involata per Tempre 
alla lor vida . D’Eftival perde l’ufo de* 
fenfi e fuo padre lo ftrafcina alla fua 
ca rozza . 

L 1 infelice Melania aveva avuta la for- 
za 
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za di abbandonare tutto ciò che le era 
caro : giacché era fucile di vedere che di 
tutte le agitazioni che rifentiva , quella 
dell'amore era la più violenta; aveva fa- 
puto falvarfi dalla prelenza del Conte : mi 
lo feguitava , e gli parlava ancora cog.i 
occhi ; tutti i fuoi fguardi erano drizz i 
e riuniti fopra il più amabile uomo che 
avelie potuto amare , che avelie potuto 
fpofare , fe non favelle impedito fafeen- 
dente di quella infleffibile virtù che ri- 
tornava Tempre ad opporli alla Tua tene- 
rezza ; e quella virtù crudele , che forma- 
va il fuo fupplizio , f avrebbe forfè ab- . 
bandonata , fe avelie più lungamente Af- 
fata la fua villa fopra d’ Eftival . Qual' 
imagine in fatti per un’amante', e ve n* 
era alcuna più tenera e più difgraziata di 
Melania ? Il Conte vicino a fpirare , che 
più non rivedrebbe , che fenza dubbio do- 
po quell’ abboccamento perderebbe la vi- 
ta , ch’ella ftelT’a. immolava , e precipitava 
nella tomba , che con una parola avreb- 
be potuto far rivivere e rendere il più for- 
tunato mortale ; ecco lo Ipcttacolo terri- 
bile che l'opprimeva , qual più gran fa- 
crilìcio elìger poteva una folcila , l'ombra 
della quale lem brava che brut a He inccflàn- 
tementc delie laidentevoli grida ? 

t C; F«- 
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Finalmente', quando d’ Eftival è nella 
carozza , che quella fi è allontanata, eh’ 
é tcompnrita ; quando ha per Tempre ab- 
bandonati quelli luoghi , Melania cade a 
terra, quali percofla da un fulmine; vi 
refta per qualche momento fvenuta , Ci 
i.alza ,. cerca ancora cogli occhi il Con- 
te , lo richiama nel fuo cuore , e ricade 
annegata in un torrente di lagrime . 

Dunque noi vedrò più, noi vedrò più, 
ed io gli ho pronunciato quello decrero: 
io , io che ancor brucio ? Sei tu conten- 
to o Cielo ? Lucia * fon io fiata abba- 
ftanza ineforabile , abbaftanza barbara ? Il 
mio cuore lì è e baftanza fottomelTo ad 
una legge, della quale prefentiva tutto il 
rigore ? Avrei potuta eflfcre unita a d’Efti- 
vai , e intanto moro , mi eftinguo inca- 
tenata a quelli altari dove imploro delle 
forze /ufficienti per vincermi, dove l’amo- 
re . . . No , non morrò punto , quelV 
amore che fa le mie torture , che fi nu- 
rrifee delle mie lagrime, ritiene il mio ul- 
timo fiato , ad oggetto d’ irritare i miei 
tormenti . La mia fituazione è sì terribi- 
le , che la morte è il folo bene eh’ io 
polla fperare , e quell’ ultimo giorno sì 
afpettato non viene pupto , non viene a 
liberarmi da un’ efiftenza infopportabile : 



Digitized by Google 




^ .r » 



Novella. 

indarno io fimploro : in vano abbraccio 
la mia romba , e in vano vorrei in quella 
feppellirmi per Tempre; de’ giorni troppo 
odiolì rivengono a ferire le mie pupille , 
ed a rendermi alle mie follìe ... a tutti 
i miei delitti. Ah: sfortunato d’Ellival, 
lo replicherò indarno? L’onore, la relì- 
- gione mi proibifcono di vederti, d’ amar- 
ri di neppur penfare a te; il menomo 
penlìero è Un’offefa, . . . gran Dio : potrai 
tu perdonarmela? O Dio : Dio abbi pie- 
tà de’ miei mali , delle mie debolezze, dei 
miei rimorfi . . . chi fon io ; miferabile 
creatura? . . . l’amore ritornerà incelTatr- 
t^mente in un cuore che più non deve 
ellèr Tuo ? ' J . 

Inutilmente Melania s'armava della vir- 
tù e della pietà per combattere una me- 
moria che dava continui allalti alla Tua 
anima, c vi ftgnoreggiava con maggiore 
impero: non l’era potàbile l’obbliare di 
Eftival ; la (ua mano llefla noti potè alìe- 
nerfi di difegnarlo lecondo l’imagine, che 
non era fcolpita fe non fe troppo profon-, 
damente nel Tuo cuore . Prende il fuo la. 
pis , lo ributta , accufando la Tua debo- 
lezza , lo ripiglia, riconducendoli mille vol- 
te da quello ritratto agli altari , e dagli 
altari a quello monumento della Tua paf- 
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fione , !o lafcia frappare un'altra volta , 
per riafferrarlo con più prontezza ; final- 
mente l’opera è compita in mezzo ai com- 
battimenti, ai gemiti ed alle tempefle fuc- 
ceflìve della religione e dell’amore. Quan- 
ti erano i tratti del lapis , tante erano le 
lagrime , ed i rimorfi . Sì , grida Mela-, 
nia , ecco i lineamenti del più caro de* 
mortali , del piu fedele degli amanti ?... 
qual parola ho io pronunciata ? EfTere fu- 
premo, perdona, perdona. Oimé? ti offen- 
derei lafciando fcorrere il mio pianta fo- 
pra una vana imagine ? mi farà proibita 
quella pìccola confolazione ? fon colpevo- 
le ?.. . fon colpevole ? Eh .• e come po- 
trei dubitarne, o mio Dio? il mio fallo, 
che ho detto mai, la mia infedeltà fi fol- 
leva tute’ intiera contro di me; non pof- 
fo accecarmi : tutt' i miei penfieri fono 
tanti fpergiuri: portiamo pure nel mio cuore 
un lume terribile : elfo fi compiace del fuo 
delitto ì raccoglie e gradifee tutto ciò che 
può alimentare un’ idea ... Io lo veggo 
pur troppo! ella occupa e, riempie Iantina 
mia . No, non terrò quello fatai ricratto 
innanzi gli occhi; non Io conferverò per 
fomentare e nutrire una colpevole tene- 
rezza . . . che io debbo fuffocare . . . bi- 
fogna che io lo rigetti , che 1’ allontani 
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I — da miei (guardi, che lo diftrugga, e che 
efca , fé può edere, dal mio cuore. 

Vorrebbe feguirc quella generola rifo- 
luzione: la Tua mano tremi; guarda an*. 
cora quello sì pericolofo ritratto , fofpi- 
ra , lo ripone nel Tuo feno , lo attacca in 
qualche maniera al Tuo cuore ideilo : ogni 
giorno prometteva a Dio d’annientare que- 
da teftimonianza d’una padìone che con- 
dannava , ed in ogn’iftante rivedeva quclV 
imagine, la bagnava delle fue lagrime, e 
le addnizzava le fue lagnanze e il fuo cor- 
doglio , come Ce avcd'e parlato con d’Elti- 
val idedo . 

Il’ Conte non ritornava punto dall’ab** 

- battimento in cui gettato K aveva la Tua 
nuova disgrazia, le rapprefentazioni, le ca- 
rezze, le lagrime di un padre non pote- 
vano richiamarlo in vita ; egli s’ immer- 
geva nella Tua malinconìa , s‘ odinava nel 
fuo dolore: e come accolti avrebbe i mez- 
zi di alleviarlo ? ed'o gli era caro , e fi 
compiaceva egli (ledo d’ irritarlo . Le pe- 
ne dell' amore hanno una dolcezza che 
non è (entità fé non fé. dai cuori- i qua** 
li fanno amare . No , gridava d’ Eftival-, 
no, padre mio, non mi fi parlr punto di 
drappare quel- dardo che mi conduce alla 
. morte/ fia pure la mia ferita più profoa- 

' da 
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da , e mi fofpinga nella tomba ! Io prò- 
vo. una fpecie di foddisfazione a dirmi in 
fecreto , ch’io fpiro per Melania, c que- 
llo è il folo piacere che mi fia permetfb 
di guftare . . . Padre mio , io non polfo 
poflèdere Melania , e voi volete eh’ io 
viva ! Io efalcrò 1’ ultimo mio fiato col 
cuore pieno di quell’ imagine che adoro. 
La crudele ! ella ha formati tutti i miei 
mali , ed io bacio ancora la mano che 
m’aflaflìna ! . . Ma credete voi , padre mio, 
ch’ella non fi lafcerà affitto piegare, che 
i Tuoi rifiuti faranno eterni ? Quefti vo- 
•ti, quedi voti, che fono il decreto della 
mia morte, non potrebbero romperli' i E’ 
quedo un obbligo irrevocabile , un lega- 
me indiflol ubile ? non vi ha efempli ? . . 
non fi c veduto ? . . infelice l ro- non 
ho più fenno , dove corro a traviarmi ? 
Ah ! per . fempre , . si per # fempre ho io 
perduta Melania ! . . Padre mio , almeno 
fc mi fi concedefie di rivederla . . . fare 
ch’io la vegga/ ottenetemi queda grazia; 
fe ella ricufi di parlarmi, permetta alme- 
no che i miei occhi , quedi miei occhi N 
podano incontrarli coi Tuoi ! goda dello 
fpettacolo delle mie lagrime ! mi vegga ' 
/pirare l’ultimo fiato ai Tuoi piedi. 

Il padre d’Eftival corre al Convento, „ 
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nè può in conto alcuno apprettarli a Me- 
lania ; indarno prodiga delle premurofe 
richiede , e le Tue lagrime ; non doman- 
da che d’ accordategli un fol momento, 
un fol momento di poterle parlare ; tut- 
to gli è negato . 

Melania , lacerata dalla Tua fituazione , 
va tutta grondante di lagrime a buttarli 
ai piedi d’un rifpettabile religiofo, gli chie-' 
de delle forze per combattere feco mede- 
fima , gli mottra la fua anima data in pre- 
da ad agitazioni mortali , gli dichiara eh’ 
ella foccumbe , che è fui punto di rive- 
dere il padre del Conte, il Conte dello, 
implora inginocchioni tutto 1’ appoggia 
della religione : queft’ uomo compatfìone- 
vole verfa del pianto infieme con ella , 
la rimena infenfìbilmente al fuo dovere , 
l’ impedifee finalmente di cedere al defide- ? 
rio di folamente vedere il padre d’ Edival. 

Melania trionfa : mala fua vittoria non 
era che apparente; un tal facrificio le co- 
ftava troppo caro, perche non fufle fegui- 
to da una morte continua . Dopo qued* 
idatite, non fu intefa lagnarli; le fue la- 
grime s' erano feccate; qualche volta fol o 
le frappavano quei gemiti fuffocati, voci 
d' una forda difperazione . 

L' amore è di tutte le pattìoni quella 

che 
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che maggiormente conferva la fua violen- 
za ; la folitudine non ferve che ad irru. 
tarlo. Nel ritiro appunto e nel fi letizio fi 
formano e fi fviluppano quei grandi mo- 
vimenti delle anime fenfibili : il raccogli- 
mento del chioftro, quando il facro emù- 
fiafmo della religione non gli domina, gli 
riconduce fopra di effe ftefTc , lor fa cóno- 
icere ed alloggiare rutta la loro energia , 
e le trafporta fevente a certi, fcoppj ftra- 
ordinarj , che la fola morte può reprime- 
re. Siamo noi diftaccati da ciò che cir- 
conda gli altri uomini , P immaginazione 
allora s’ intereffà r e fi rifcalda di concer- 
to co! cuore per renderci ancora più ama- 
bile c più caro un oggetto che ci fia ra- 
pito ; noi abbelliamo il quadro ; affine di 
giuftificare il rammarico che ne proviamo 
ai «offri proprj occhi ; e coll’ efagerarne 
h perdita , guftiamo una fpecie di piacere 
ad immergerci nella tortezza che ella ci 
cagiona . 

Tale era , prelTo a poco lo (lato nel 
quale, fi trovava Melania ; non. metreva 
ella alcun limite al fuo dolore , e quell’' 
era forfè Punica confolazione che le reffava. 

Se le reca una fcatolina, che contene- 
va una letrera ed una r.ibbacchiera cP ar- 
gento ; ella fi affretta ad afferrare la let- 
tera , 
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tera, rìconofce piena di /pavento la fcrit- 
’ tura del Conte, e legge quefte parole. 

Io vi ho obbedito ; vi ho facrifìcata Ut 
mia felicità , la mia vita : non vi ho piti 
veduta , nè poteva vivere fenza di voi ; ab- 
' biute il coraggio di leggere cjuefia lettera : 
allorché voi la riceverete , io avrò adem- 
pito il mio defitto . Potrei ccjfare di amar- 
vi ? La mia anima potrebbe perdere c/uc- 
fio [entimema , cjueflo [enti mento unico che~ 

/' afjorbifct tutt intiera ? Il Cielo non refe - 
rà punto ojjefo dal mio amore : non pub 
ejfervene uno più puro e più degno del 
J ùpremo Autore che ci aveva creati l' una 
per C altro ; io non poffo efere vofro , nè 
poteva off ere d" altri \ II» tentati tutti i mez- 
zi per vìncere una paffone , che gli o fa- 
coli non kan fatti che irritare ; ho chiama- 
to in mio* a;uto tutte ejuellc chimere , che 
fvanìfcotìQ innanzi la verità del’ ftntimen- 
to . Eh ! Che mai lignifica, l' ambizione a 
fronte dell’ amare ? che vai la ragione ? Quan- 
to più grand' impero fui mìo cuore aveva 
uno de' vofirì /guardi ! Il primo momento 
che vi offerfe ai miei /guardi aveva dee ì- 
fo del refto della mìa vita ; io doveva efe- 
re /’ uomo del mondo il più sfortunato . 
Ala non era già [ufficiente di [offrire tutti 
i tormenti , di arder per voi fenza la fpe- 

ran - 
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ranna di vederci uniti , d' ejfer guidato da 
un barbaro dovere nelle braccia di un al- 
tra , di ejfere obbligato a divorare in Jìlen- 
nio le mie lagrime ed a nafcondere la mia 
difperanione . No , tutti cjuefli colpi non ba- 
llavano al mio fu p pii ni o : mi ho tirato die- 
tro le d: [granì e della voflra famiglia ; ho 
data la morte a voflra forella , alla mia mo- 
glie ; ho precipitato nella fua tomba voflro 
padre ; la mia mano , la mia mano ha fret- 
ta ejuefla st terribile catena , colla ejualc vi 
Jiete legata per fempre ; vi ho facrificati tut- 
ti tre i voi me n avete pur troppo punito! 
non aveva per me che un folo [campo j l' 
ho afferrato con trafporto . 

u4fpetto da voi una grani a : confervate 
f unico dono che vi (ìa lecito d' accettare y 
e l 3 ultimo che poffa farvi la mia teneren- 
na . ylddio mia cara Melania . Vi offende- 
rete voi forfè di ejttefl' efprefftone ? penfate 
eh' io muojo fenna il nome di voflro fpofò % 

d’Estjval. v 
Melania fuor di fe, confufa , annienti- 
ta fotto il pefo di quefti nuovi colpi , 
retta per qualche tempo immobile , lafcia- 
fi poi cader le mani (opra la fcatola .* 
'un moto involontario , quella fpecie di 
accendente che lèmbra chiamare gli fven- 
turati all* incontro -del corpo che gli at- 

' ter- 
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terra 1 la follecira , la (limola a fapere ciò 
che quella (carola contenga , qual è il do- 
no che fé le avvifa ; ella apre non fenza 
provare un fremito orribile : s’offre il fe- 
guente biglietto ai Tuoi fguardi : 

Ecco quel cuore che vi ha adorato , e 
che non ha refpirato che per voi : l' inflejfì- 
bile Melania gli negherà qualche lagrima ?. 

Il cuore di d’ Eftival ; grida Melania ! 
quell’ era in fatti il dono funeflo , che le 
inviava ; ella perde 1 ’ ufo della parola e 
dei fenfi ; la trafportano nel fuo letto do- 
ve fpira pochi giorni dopo , non avendo 
potuto pronunciare che quelte parole : o 
«i’ Eftival , 0 mio Dio . 



Fitte della Novella * 
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<> 4 1 * 4 1 * 4 1 * 4 1 * L Cavaliere di Sclicourt traevi 
^ T jjj* l’origine da una famiglia diflin- 
^ ^ ra nella Provincia ; fuo padre 

che lo desinava alla milizia , 
1’ aveva inviato a Parigi come 
alla fonte di una educazione convenevole 
allo flato che doveva abbracciare; fuo fra- 
tello maggiore era riveftito d’una delle pri- 
me cariche della Toga . Il Cavaliere aveva 
una fifonomia vantaggiofa ; prendendo per 
norma la ragione in un* età nella quale fi 
fanno altri gloria di non conofcerla affat- 
to ; rifletteva anche in mezzo allo ftordi- 
mento che cagionano i piaceri , e aveva 
già fufficiente efpericnza per fentirc che 1 
vero amore è molto differente da quegl* 
impegni paflaggieri ,• che fono qua fi lem- 
' pre feguiti dal languore e dal difguflo . 
Selicourt era più gelofo di amare, che di 
piacere ; una paflìone fola poteva riempi- 
re il fuo cuore .* fi fidavano dunque tut- 
ti i Cuoi voti id un attacco vivo e foli— 

~ . -, * do 
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do al rempo Beffo } *un felice cafo fervi le 

fue brame . 

Due donne da qualche tempo divide- 
vano quel tributo di elogj che riceve la 
beltà : 1* una chiamavafi la Baroneffa Dar- 
miglì , e l’altra la Marchefa di Menneville. 

La prima era rimafta vedova pochi me- 
fi dopo il Tuo matrimonio : ella riuniva 
ad una figura oltremodo regolare , una 
flatura fvelta e maeftofa , ed uno fpirito 
facile che fi appropriava tutte le maniere. 
Nell’ atto che fi ciconolceva il potere del- 
le grazie , farebbefi provata della pena lo- 
ro cedendo , perchè tutto in lei refpirava 
il defiderio di dominare ; e la tirannia , 
anche in quello fello così ben proprio 
per foggiogarci , difpiace al nollro orgo- 
glio e l'offende . La Baronellà era attornia- 
ta da una folla di adoratori ; confiderabili 
' ricchezze accrefcevano le fue attrattive . 
M digrado la fua autorevole fierezza aveva 
della fenlibilirà : ma era fuo dilegno di 
fjre una (celta , nella quale la fua vanità 
tro valle motivo di applaudirli , e non era 
mica da temerli che l’amor proprio foffe 
iacrrficato alla tenerezza . 

La Marchefa fembrava ellère il contTap- 
polìo di Madama Darmiglì . Due grandi 
occhi neri e pieni di un intereffante lan- 

gui- 
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guidezza, risparmiavano in certa maniera 
alla Tua bocca la cura di efprimerfi . Si 
farebbe detto eh’ ella temeva di comparir' 
bella, e che diflìmular Io voleva a fe me- 
de/ima; le grazie l’ animavano fino in quel- 
le bagattelle che fono sì decifive nel par- 
ticolare , e che non pofiono defin irfi ; fi 
trovavano in lei. fempre nuòvi vezzi; la fua 
converfazione toccava più eh; non brilla- 
va : non le fcappava parola alcuna che 
non eccitaflè il fentimento . I Tuoi paren- 
ti non fi erano allontanati dall’ufo rice- 
vuto: avevano confultato meno il luo cuo- 
re che l’ intcrefle , era ella la vittima di 
un marito vecchio e gelofo , che provar 
le faceva tutto il tormento attaccato a 
nodi malamente abortiti ; era una fpecie 
di defpota fofpettofo, il quale, credendo 
più alla precauzione , che alla virtù , non 
vedeva inceflantemenre che ’l difordme, da 
lui temuto meno del ridicolo; l'irrcpren- 
fibile condotta di fua moglie non lo raf- . 
ficurava affatto . 

Malgrado una sì notabile differenza nel- 
la figura c nel carattere , Madama Oar- 
nfiglì e Madam i di Mennevifle erano due 
infeparabili amiche : frequentavano le ftcf- 
fe converfazioni , e non avevano fecreti 
T una per l* altra; la circoftanza di un fe- * 

fti- 
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ftino conofcer le fece al Cavalier Selicourr. 

Sono trattare da chimere quelle paffio- 
ni nate al primo colpo d' occhio , e che 
alle volte influirono fu '1 rimanente del- 
la vita ; furono intanto da quello -Ara- 
le improvvilo feriti nel tempo fleflo Se- 
licourt e là Marchefa . Il Cavaliere diven- 
ne perdutamente innamorato , dal raomen- c 
to eh 1 ebbe veduta Madama di Menncvil- 
Ie : i Tuoi fguardi non fi fidarono che 
fopra di lei ; tutta la fua anima xifentì 
un' imprdTìone non mai più intefaj fofpi- 
rò , fu timido : paventò di parlare; il (uo 
fpirito perduta aveva la fua vivacità ! cad- 
de nell' attrazione -, finalmente fi ritirò , 
forprefo dal difordine che l’agitava, e 
convinto che ’l fuo cuore efa .per abban- 
donarli per fempre a tutta la violenza del- 
r amore-. 

/ La Marchefa non fu meno vifebiarata 
fulla commozione, dalla quale non aveva 
potuto difenderli alla villa del Cavaliere. 
Quantunque ella s'imerrogaffe con minor 
franchezza, la fua virtù le faceva de' fecreti 
rimproveri, che non avrebbe voluto meritare: 
>ma non poteva nafeordere a fe medefima 
Riaver trovato amabile Selicourt; s ingegna- 
va ella di bandire un’ idea, che ogn' iftan- 
te diveniva più feducente; fi prometteva 

di 
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di non più rivederne P oggetto. Tatti que- 
lli giuramenti di non alimentare il meno- 
mo fentimento che offendefTe il fuo dove- 
re > erano aliai debolmente pronunciati ; 
il Tuo cuore fi follevava continuamente 
contro quello fiflema d’indifferenza da lei 
progettato ; qual formidabil nemico dob- 
# biam noi combattere, allorché la ragione 
non è d’ accordo colla noflra inclinazione! 
e quanta debolezza ed impotenza non ha 
la più favia c la più fperimentata virtù , a 
fronte delle pallioni / 

Sclicourt tra ben lontano dal giudicarli 
coila circofpezione e colla feventà della 
Marchefa ; s‘ abbandonava egli a tutto P 
incantefimo del nuovo fentimento che P 
infiammava ; faceva mille voti di adorare 
fino a!P ultimo fiato Madama di Meijne- 
ville . Ho trovato finalmente , diceva a fe 
(lefiò , colei che deve per Tempre legnare 
nell’anima mia /.non veglio più occupar- 
mi che della cura di darle delle pruove % 
di una tenerezza che non finirà (e non le 
colla mia vita . Si io le farò eternamente * 
attaccato ; un folo dei Tuoi fguardi. mi 
renderà il più felice degli uomini .. . Quaud‘ 
anche dia non mi malli affatto . . . quan- 
do ne amalle un altro . . . che mai dilli ? 
io non alpiro che ad amarla; femièvie- 

D ta- 
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tato di parlarle del mio amore , almeno 
io guferò la dolcezza di pafeermene ; 
farà cflo il mio unico pen fiero + quello 
piacere baderà alla mia felicità . 

La Barontlìa Dannigli era impaziente 
di rivedere Madama di Menneville ; ap- 
pena trovaronfi elle infieme , che la prima 
fece cadere ben pretto il difeorfo fopra di 
Selicourt . La Marcitela credette cogliere 
nell’ efpreflioni della lua amica, un mre- 
rcflè più forte che un elogio dettato dalla 
fredda politezza ; qual tenibile lume per 
un cuore già dominato da una paffione 
die gli oftnculi irritavano . Ebbe ella in- 
tanto la forza di refiftere al fuo fconcer- 
to , affrettandoli di lafciare Madama Dar- 
jnigli , da che retto fola , velie renderli 
conto delle differenti impreflìoni che agi- 
tavano la fua anima. La Baionetta , grida 
ella , ama forfè Selicourt , ah ! infelice , 
polfo dubitarne ?* non fo già come fi ama? 
si , Selicourt è caro alla mia amica : . . . 
Io do un tal nome a chi mi palla il cuo- 
re .. . Ma quali tono le mie fperanze ? 
dove corro a traviarmi/ mi è lecito di 
alimentare fenrimenti che la mia virtù ri- 
butta ? Avrei obbliato i nodi , i (acri nodi 
che mi legano ?... Non ripenfiamo più, 
non rivediamo più il Cavaliere ... eh ! 

po- 
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potrò non penfarvi / . . . E’ potàbile ch'io 
fia già tanfo debole , tanto colpevole ? 
No , non vedrò piu Selicourt ; farò di 
piò, fe la Baronella lama. . . fe l’ama . . . 
«e fon troppo lìcura . Eh bene ? non mi 
opporrò punto alla fua inclinatone ; le 
fomminillrerò le armi contro me della > 
fpoferà Selicouft . . . quant’ella è felice, è 
padrona del fuo cuore , e potrà darlo 
inlieme colle fue fortune , ad un ogget- 
to .. . perchè il Signore di Meniievillc 
non è cosi amabile ? perchè la mia cate» 
na . . . debbo lottopcrmici . 

Malgrado le procelle di una nafeente 
patàone , la Marchtfa pigliò badante im- 
pero fopra fe della per non veder che 
di rado Selicourt , nel mentre che là Ba- 
ronella coglieva tutte le occafìoni da tro- 
varci!] inficine ; ella affettava parimente di 
non parlarne affatto . Madama Dai migli 
le parve un giorno penfierofa , e cpme 
ripiena di qualche progetto importante 
che meditaflè : la fua amica dimandò la 
cagione di quell’ aria di profonda riflef- 
/ìoue : la Baronella continua il filenzio 
per qualche Mante j inai addrizzandoli a 
Madama di Menneville , e riguardandola 
con una fpecie di curiolità : — Siete voi 
mia amica / — Ne dubiterede? — Bifo- 
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gna dunque ch’io vi con Qjlii fopra una 
delie azioni le più importanti della mia 
vita , A quefto principio , la Marchefa 
. silente una fpecie di ribrezzo. La Baro- 
mila continua : Voi avete veduto il Ca- 
vai. tre di Scitcourt; lenza dubbio lo tro- 
vate amabile J* non vi è pofTìbile di avere 
altri occhi, e . . . m'immagino ch'egli 
merita la (lima egualmente che la ^tene- 
rezza ... Voi non mi rifpondete affat- 
to ? . . La Marchefa ‘era fconcertata ; il 
ftjo imbarazzo crelceva col fuo roffore . 
Io rendo al Cavaliere, difs’ ella , la giu- 
fìizia che gli è dovuta ; penfo che la fua 
anima non ifmentifea punto il fuo efte- 
riore - Madama Dannigli p-rofiegue . Mi 
viene un'idea che voi potrete approvare; 
mia cara Marchela , il cuore ha bifogno 
di pdlìone , e riefee ben foave il conci- 
liare le fue inclinazioni al fuo onore ; 
la donna la più viituofa è fpelto la più 
fentfbile . Un marito che piace è prefe- 
ribile ad un amante ; non fi arroiìhce 
punto della lua felicità col primo ; fi vi 
fuperba ancora del fuo amore; del rtfto, 
un oggetto che fi può (limare, iparge un 
nuovo interefie fu 1 fallimento c!'>e ci 
lega . Sarei dunque tentata di formare de' 
nodi che fono per me flati una catena 

P?- 
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pefante , e che oggidì diverrebbero preferi- 
bili alta libertà (leda . Determinate la mia 
fcefta ... Io inclinerei a dar la mia mano 
a Selicourt. Parlate, mi determinerò fulla 
v olirà ri (polla . • • 

Qual colpo per Madama di Men nevri- 
te ! a quale agitazione non è ella in pre- 
da . Ella avea potuto fin' allora ondeggiare 
nell’incertezza , un cuore aperto all" amore 
cerca di vivere nell’ inganno . Non 1’ è 
più permeilo di dubitare che Selicourt non 
fia amaro' da Madama Dannigli ; e qual' è 
quella rivale l la fua amica . Ella teme 
la più leggiera apparenza di dillìmulazio- 
ne , e non ardiice inoltrare la fua anima 
agli fguardi della Baronefià . Frattanto 
che può ella fpernre da una palfione che 
deve fofTogare nel fuo nafcimento ? la fua 
fede , il fuo cuore non i* appartengono 
più , ella è maritata , in fomma , non può 
edere di Selicourt. Almeno fe quelli non 
appartenere ad alcuna, fe ella non filile 
«eppure amata , e tutte le donne fu fièro 
indifferenti al Cavaliere . Ma tutto fi 
riunifie per opprimerla > ella fi rapprc- 
fenta il Cavaliere fenfibile, e la Bironef- 
fa , l’ oggetto di un ardor nafeente ; U 
> Marchefa vuol renderli padrona de’ diverfi 
movimenti che la tiranneggiano ; ella fuc- 
, D $ cum- 
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cumbe alla lor violenza. Che avete voi* 
grida Madama Dar migli ? impallidite , 
Madama di Menneville perde 1’ ufo de* 
fcnfi : vien tnfportata in Tua cafa , e non 
riapre gli occhi che per ravvifare la biz- 
zarria di una fituazione (ingoiare ; le fue 
rifleflìoni individuate , il rapporto del Tuo 
fiato primiero col prefenre , tutti i Tuoi 
progetti di combatterli e di vincerli non 
(èrvivano che a render più profonda la 
fu a ferita . Più altri fi arreda a diftrug- 
gere i progredì di una paflìone, più ella 
fi efieude e s’ irrita » fe fi vuole fcuo- 
terne il giogo , dobbiamo proibircene 
finanche la rimembranza . 

La M archefa riceve quello biglietto il 
di cui carattere V era ignoto . 

Comincio , Madama, da! pregarvi di leg- 
gere ejnefila lettera fino alla fine , e di non 
rigettarla alle prime efiprejfiont che vi po- 
trebbero difipiacere . 

Io vi amo Madama . . . badate che io 
vi fiùpplico ad udirmi ; sì , Madama , l'amor 
che voi mi avete infipirato non può ejprt- 
merjt ; ni una pajfione ha giammai uguagliata 
la mia , è dejfia la piu viva e circospetta 
tener ez.z.a . So qual \impero hanno fiopra di 
voi il dovere e la virtù : giudicate della 
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•violenza, de’ mìei traf porti , poiché dopo 
q He fi a confezione ardi fi a di appaile fargli . 
JVon ignoro già che tutto vi proìbifce di 
amarmi : l'impegno oimè , che v incatena , 
un attacco inviolabile ai voflri doveri , e 
forfè più, che tutti quefli motivi , il poco 
intereffs che fon io capace di far nafcere . 
JSJo , non mi diffimulo punto fe qusfio 
trionfo fi offe poffibile , che farebbe ri fervuto 
ad ogni altro che a me di vincere la vo- 
Jìra indifferenza, . Malgrado tutti qttefii 
ojì acoli , lardatemi gufare il piacere di 
Jcrivervi che niente potrà frapparvi dal 
. mio cuore 3 che io vi adorerò fin ali ultimo 
momento della mia vita , fenza efferne cor - 
rifpofio , fenza fperanza » ed anche fenza 
U confezione di fentìrmì dire che voi 
mi compiangete . Dove troverete voi un 
maggio più diffintereffato ? è forfè offendervi 
il fentire con trafporto le voflre attrattivi, 
c le voflre virtù , di dirfelo iti fecreto , di 
ripetere cento volte ciò che mi vieto per 
fempre di rilevar pubblicamente 1 che voi 
Jiete la più adorabile delle donne e che 
io fono il più tenero amante ? . . qual pa- 
rola mi è J cappata ? non la cancellerò af- 
fatto . Si , io fono i amante' il più appajfio- 
nato 3 il più fventurato c ’/ più dtfereto . 

■ Se la mia fperanza vi fujfe importuna , 

D 4 evi * 
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eviterei fino i luoghi nei quali vi potrei 
incontrare . Che ho eletto mai , ni invidie- 
rete voi la felicità di vedervi , di procurar- 
mi uno /guardo di quegli occhi in cui la 
mia anima /ara fèrnpre fifa ? non vi bafia 
dì forzarmi ad fleti zio ? vi bifogna un fa - 
crificio piu grande ? non parlarvi punto 
della mia tenerezza , e morire , è tutto 
quello che è in mio potere . 

Il Cavaliere Seucourt . 

Quel che Madama dì Mennèville pro- 
vò nel leggere quello foglio non può 
immaginarli , nè rilevava che la fua ami- 
ca non era- punto amata , che ella era 
colei che renduto aveva fenfibile un uo- 
mo che già adorava ; poiché la fua 
palTìone prendeva forze dalla refiftenza eh* 
ella le opponeva , c nel tempo Hello non 
voleva punto che la fua virtù e la fua 
generofità cedefìèro al fuo amore ; la Ba- 
ronelfa 1* era cara ; Selicourt aveva pochi 
beni ; fpofo di Madama Dannigli, gode- 
rebbe di una luminofa fortuna . Quale 
foddisfazione di adempire i fuoi doveri , 
d’ immolarli per la felicità della fua ami- 
ca , per quella del fuo amante , e d’inal- 
zarlì al di fopra dell’ umanità . Ecco um 
leggiera idea delle contrarietà e delle ri*. 

. vo- 
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Votazioni , che fuecedevanta rapidamente 
" nell’animo della Marchesa . 

Vieti rimetTa al Cavaliere la fcguente 
lettera , pochi giorni dopo quella eh’ egli 
aveva indirizzata a Madama di Menno- 
ville . 

Voi farete fenz.it dubbio forprefo del p af- 
fo che do : io fiefla , Signore , rfe Jhtpìfco. 
Non mi dì Jfm alo affatto che io manco a 
tutte le leggi impofie al mio fejfo ; io fon 
la prima a trovarmi rea : ma non f tprei 
teff} ere al fenti mento che mi domina e mi o 
malgrado mi trasporta . Voi lo conofccte que- 
fio fentìmento, poiché fipete sì ben infpirarlo . 
Sarebbe amicizia ? oìmè . Credo che l'ami- 
cizàa fa più tranquilla . Ri fpartnì atemi una 
confeffione che io afpetto da voi con trafpor • 
to ; la mia felicità dipende dalla vojlra 
rìfpofla , e voi me la recherete voi JleJJo .. 
Ed inutile di dirvi chi io fa : voi avete do- 
vuto diflingitermi tra le donne che cercano 
di fiffare ta vofra [celta . Lo ripeto :fe la 
mia franchezza è condannabile , mi Infingo 
che voi non farete quegli che mi giudiche- 
rà con feverità . 

Farvi un delitto , grida Selico'irrr di 
qtieft* eccello di bontà, ab ! divina Men- 
ne ville , l’ avrei pagata colla mia vita < 

- Eh ! come farefte voi colpevole pcc cor- 

D ; ri- 
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rispondere all’ ardore il più vivo e ’1 più 
rilpettofo ? Sarerte voi la più infenfibile , 
la più barbara delle donne , fé non forte 
a parte di sì teneri fornimenti . Corro a’ 
voftri piedi. 

Il Cavaliere vola in fatti predo la Mar- 
chefa . Viene' annunziato : flava ella fola; 
fi va egli a gittare ai fuoi piedi : — È. 
dunque vero. Madama, chela pietà per. 
me prevale all’ indifferenza ! la mia felici- 
tà c troppo grande perchè io non ne 
dubiti . Come : voi paghererte tanto ar- 
dore con qualche corrifpondenza ! Ah/ 
Madama , lafciare.mi fpirare d'amore e di 
gioja a’ voftri piedi ; dire eh' io mora in 
ripetervi , fino all’ ultimo fiaro , clf io vi 
amo , che vi adoro , che non vivo fe 
non fe per voi ... Dove correte: Mada- 
ma ? volere lafciarmi ! quella confeflìone 
vi offenderebbe ? vi pentirefte di avermi 
renduto il più beato degli uomini dal più 
infelice eh’ era prima di ricevere il mio 
decreto? degnatevi dunque di alzare fopra 
di me quegli occhi che vi rendono sì 
v bella. 

La Marchefa flava fofpefi fra P amore, 
la decenza , e lo ftupore ; ad ogni parola 
di Selicourt , quelle impreflìoni credeva- 
no ; ella non immaginava punto ciò che 

po* 
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poteva dar motivo a! ditcorfo del Cava- 
liere , e forfè la virtù' non aveva po- 
tuto impedirla di gallare qualche piacere, 
nel vedere ai Tuoi piedi 1’ uomo che F era 
più caro. Fa intanto degli sforzi per ri- 
tornare dal fuo turbamento ; e forzando 
Selicourr a rialzarli: — Io non intendo 
nulla, o (ìgnore, di tutto ciò che fenro; 
voi mi parlate d’ amore ... non fo come 
abbia io potuto fentirvi fino all’ ultimo. 

^ Non incolpare che -la mia curiofìrà di 
avervi Iafciato profeguire un difcorfo , 
che mi ha offcfa fin dalla prima parola . 
Non ignora ciò che dir volete con que- * 
Ita felicità alla quale io fon sì lontana di 
contribuire di grazie,, fpiegatevi meglio.* 
è quello un enimma del quale avrei pia- 
cere di averne la fpiega . Son’ io Mada- 
ma , ripiglia con vivacità il Givaliere 
che non v’ intendo affatto ; è pur uopo 
che voi temiate di raddolcire la lirunzio- 
ne di uno sfortunato che 1’ eccedo della 
fua tenerezza condurrà alla tomba . Sì , 
Madama, veggo troppo che non fono 
amato , e che voi avete voluto con que- 
lla lettera infultare una paflìone eh’ io 
non podo domare . Eccolo quedo foglio 
fatale, ve lo rendo;* ne fpirerò di dolo- 
re : ma non v* importunerò più , non 

D 6 v v’im- 
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v’importunerò più colle mie doglianze . 

Selicourt aveva confegnato il biglietto 
a Madama di Mcnneville; ella vi gettava 
gli occhi. — Che mi conlìgliate voi ^ Ma- 
dama? ìi io mio potere di obbliarvi ? Co- 
me ! voi farcite un rimprovero d’ un con- 
tri; degno di bontà pel quale darei cento 
volte la mia vita! toglietemela dunque que- 
fta vita odiofa, (e mi proibite d’ indiriz- 
zarvi i miei voti . 

A quali combattimenti non eja abban- 
donata Madama di Mcnneville: ella (enti- 
va pur troppo che quello momento era de- 
cilivo , e che biiognava necedàriamente.ri- 
folverd al più grande tra lacrihcj , immo- 
lare l’amore o l’amicizia . 

Sedetevi , Signore , rifpondc ella , ar- 
mandoli di una fermezza che la fua anima 
/mentiva , e degnatevi di alcoltarmi. 

Io vi domandava , Signore , il fènfo 
dell’ enimma : veggo che voi avete bifo- 
gno di edere iftruito ; e ciò che vi for- 
prenderà , farete a me debitore di quelli 
lumi . In prima dami permeilo d’ inter- 
rogarvi . Voi ardite , Signore , .parlarmi 
d’ amore ■> fcrivermi una lettera piena di 
quelle protette che troppo fpettb fono » 
accompagnare dalla, perfidia, e dite die 
voi mi llimate > che mi riattate ; igno- 

, rate 
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- rate forfè la mia Umazione ; non lapete 
che debbo io bandire il menomo felici- 
mento che fclfe contrario al mio dove- 
re ? Sono io marirara , Signore : quella 
parola balta per rifpondervi e per irapor- 
' vi un eterno filenzio . No , madama, in- 
terrompe con trafporto il Cavaliere , non 
ignoro che un altro ha la felicirà di pof- 
fecìervr ; oimè , fo pur troppo di avere 
un rivale, che quello rivale è uno fpofo : 
ma mi fono dunque malamente fpiegato 
in una lettera che non ha potuto offen- 
dervi ; vi ho detto > Madama, e lo ripero 
ancora, che io mi fer.ro capace di amarvi, 
di adorarvi fenza corrifpondenza , fenza 
fperanza. Sì, ancorché voi mi dovette odiare, 
avrete tutti i miei voti, tutta la mia ani- 
ma ; voi farete f oggetto collante di un 
ardore che non finir! fe non fe con me; 

, fon io pronto a facrificarvi rutto ; fuffo- 
gherò i miei fofpiri . Non remiate punto 
.che la mia pallone Ila indifcreta: morrei 
piuttollo che lafciarmi frappare una paro- 
la , uno fguardo che potelfe difpiaccJrvi-, 
e compromettervi . Almeno Madama, non 
mi proibirete il piacere di abitare i luoghi 
* ne’ quali voi fiere , di viver 1’ aere ciré 
voi refpirate , di riempirmi della volita 
imagine . Un tale amore offende il rispet- 
to? 
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to ? ah , Madama, qual cuore ha la mìa 

tenerezza ? y 

li difeorfo del Cavaliere era animato 
eh quel tuono che feco porta V incante- 
simo della perfuafione : le lagrime del fen- 
timento P accompagnavano , e le fommr- 
niftravano una forza ben pericolofa pel 
ripofo e per la virtù della Marchefa . 
Quanto ella dentava a trionfare , e ouan- . 
to temeva che '1 filò imbarazzo- non. la 
tradifle .. 

Sclicourt profegue : E di chi dunque. 
Madama , è quello biglietto che formava 
la mia fomma felicità ? Non è mio , Si- 
gnore , replica Madama di Menneville , 
fofpirando; vi accorderà almeno un fen- 
timento che potrà appagarvi : la confiden- 
za ha dolcezze infinite per le anime deli- 
cate _ Quello foglio che vi prego di ripi- 
gliare , è di una donna . . . che vi ama , 
che può difporre del fuo cuote , e con- 
tribuire all’accrefcimento delle voftre for- 
* tune, con darvi la fua mano . . . quanto 
farà ella felice , Signore . . - voi non mi 
domandare il iuo nome? —— Eh , eccetto 
voi , Madama - qua! donna fopra la ter- 
ra può interelTàrmi ? voi mi parlate di 
ricchezze ; .che vale la roba a fronte dell' 
amore ? La Marchefa riguarda con tene- 

rez- 
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rezza il Cavaliere: — Voi troverete l'uno _ 
e l’altro. Signore , nella perfona che vi 
ha, fcritro ; ella ha delle attrattive che 
debbono aflficurartei del timore di un rifiu- 
to . Del redo, io non commerto un* i li- 
di fere tezza, fé la nomino . . - la fervo for- 
fè col farvi fapere che quella è la mia 
amica , la BaronelTa Dannigli . . . — La 
Baroneftà Darmigli , Madama , ella riuni- 
fee Lenza dubbio tutte le grazie : ma ag- 
giugne con una voce che toccava, non è 
poi ella Madama di Menneville . La fua 
felicità , ripiglia la Marchefa , farà la mia 
propria ; feguite i mici configli , addriz- 
zatele i voftri voti ; mi lulingo che mi 
ferberete il fegreto ; addio ... un più 
lungo ragionamento . . . permettete , SU 
gnore, eh' io vi laici-.. 

E fubito ella entra in un altro apparta- 
mento-, lafciando il Cavaliere forprefo di 
lina si frettolofa fepa razione .. 

Appena è egli ufeiro che Madama di 
Menneville- dà ordini precifi di tener chiu- 
fa~ la fua porta a Selkrourt ; elfa fi rin- 
chiude nel fuo gabinetto ; ivi fi abbando- 
na a tutta Ja violenza della fua ficuazio. 
ne : — Eh bene ne ho fatto abbaftanza 
per contentare quella virtù che ci tiran- 
neggia .tutto ho immolato al mio do- 
vere 

> X ' 
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vere nel momento nel quale aveva io piu 
bi fogno di fermezza ; non po(7ò ora ar- 
redarmi fui prezzo del fàcrificio Ah : 
quanto mi corta di vedere inginocchiom 
avanti di me l’uomo che mi è più caro, 
di fentirlo aflìcurarmi di un amore . . . 
non vi farebbe altro che ’l mio che pow 
tefTe uguagliarlo ; ed io ributto la fua te- 
nerezza , io mi sforzo di foffocare quella 
che non mi hi che pur troppo infpira- 
ra , io I’ irtruifco che è amato , cerco di 
rendere felice la mia rivale, che richiederà 
di più quell’ amicizia della quale fon’ io 
la vittima ? . . La vittima dell’amicizia , ed 
obblro che l’ onore da quello che deve 
impormi delle leggi ! non fon io legata 
con nodi che mi infogna rilpertare ? dove 
ni ftrafcina un troppo reo traviamenti , 
non mi ricorderò più di edere ia moglie 
del Signore di Mcnneville ? eh’ io gli fono 
fortopofta, che da mia catena . . . ella è 
eterna/ 

Rerta per qualche momento immerfa 
in una profonda effrazione ; indi rilorge 

da querta fpecie di abbattimento Via, 

/polì pure il Cavalire Madama Danni- 
gli , e .. . non lo vegga io pù . 

La Marchefa abbartatiz* virtuosa per 
conofcere e per temere la fua debolezza, 

ini- ' 
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impegnò Tuo umico a condurla irr campa- 
gna ; ella corre dilla Bironeffa , la quale 
ignora qual ragione può dare occhione 
a quefta si inafpetrara parrenza , ed in una 
Stagione poco acconcia a quefta forte di 
viaggi. 

Frattanto Selicourt era ftato a render 
vifita a Madana Darmigti ; s' era egli fer- 
vilo di tutte le grazie del fuo fpirito per 
animar la converfazione. La Baronefla cu- 
rio fa di fapcre quale effetto avelie prodot- 
to il fuo biglietto, riconduceva continua- 
menre il Cavaliere a ciò che maggiormen- 
te 1* interelfava ; vantava inccffintemènre 
le dolcezze d'un matrimonio ben aborri- 
to ; prefentava un ritratto lusinghiero dei 
piaceri che feguono le ricchezze . Selicourt 
non rifpofe fe non fe col fare l’ elogio 
della bellezza di Madama Dannigli; vero 
è però eh’ egli aveva ufata nei fuoi difcorlì 
una riferva che fi rifentiva piutrofto della 
galanteria, che del fentimento. Tutto quel 
gergo vago éd ingegnofo dal quale le eon- 
verfazioni traggono il loro divertimento 
ed loro merito, fu dal Cavaliere impie- 
gato aveva intanto faputo rilperrare 
1 amor proprio della BaronelT» , a fegno 
eh’ ella prefe per una dichiarazione nelle 
forme , ciò che altro non era che un 
> giuo- 
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giuoco di fpiritó , che uno di quei com- 
plimenti dettati della fredda politezza , efpref- 
fioni morte e fcnza idee , che fi è nell’ 
obbligo di far circolare nelle converfazio- 
ni , e che non fono fe non fe parole 
vuote di fenl'o e di anima per gli ('pirici ' 
iolidi e per gii cuori fcnfibili . 

La Baronctta era dunque quafi ficura 
della fua vittoria; non dubitava che Seli- 
court non fi farebbe fpiegato con mag- 
giore chiarezza , quando ella fletta fotte 
meno circofpetta ; giacché acculava fe 
fletta di non etterfi fatta a baflanza capi- 
re. In tali circottanze la Marchcfa veniva 
a parteciparle ch’ette dovevano dar fepa- 
lare per qualche mele. 

Come , ditte Madama Dannigli , cari 
mia amica ; voi partire per la campagna > 
appunto quando altro l’abbandona ; c don- 
de viene dunque, fe cosi vi aggrada quefto 
/ingoiar progetto? — Ho le mie ragioni, 
mia cara Baronetti; il foggiorno della cit- 
tà mi noja . . * può etto fembrare a voi 
meno fpiacevole . — Sicuramente io non 
farei la pazzìa di lafciar Parigi , nel mo- 
mento nel quale forfè io fon vicina a con- 
feguire la mia felicità ... La voflra feli- 
cità , interrompe con vivacità Madama di 
Mtnncville che fi turbava ad ogni paro- 
la! 
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la f Dipende ella dalla tenerezza di mr 

amante che fi* degno d’eflcr mio Ipofo; 
ho veduto Selicourc ? ha egli tutte quelle 
qualità a' miei occhi. — Vi ama / — Non 
ha avuto Bifogno di dirmelo. L’amore li 
fa agevolmente indovinare; ma non deb- 
bo nafeondervi che bramerei fortemente 
che 1’ amicizia folle fpettatrice d«lla noftra 
prolTìma unione . . . — Cornei voi lo Ipo- 
farete fra breve 1 

Il Marchefe di Mennevile ritornava a 
trovar fua moglie: avete voi prefo con- 
gedo da Madama la RaronelTi , die* egli 
add rizzandoli alla Marchela ì In quale 
iftance s’olferiva alla fila villa! il fuo di- 
sordine era terribile .. No , Signore , ella 
rilpofe r -non andremo in campagna ; vi 
ho riflettuto ; la Ragione è troppo inol- 
trata . — Ma jeri volevate affrettare la 
vollra partenza! — Jeri , Signore. .. lì fa 
ciò che fi defidera? vi prego a ricondur- 
mi in mia cala. 

Il Signore di Menneville e Madama di 
Dannigli fi guardavano come fot prefi del 
difeorfo delia Marchela ; finalmente , fi fe- 
pararono ^ la Marchefa domanda di rellar 
fola : ella finge un violento dolor di te- 
da , e rella in preda alla fua crudele in- 
certezza . 

Allo- 
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Allora ella Iperimenta quanti procreili 
abbia fatti il male che la confuma ; lente 
con una fpecie di orrote di le delTrt,che 
l'amore s J è impadronito della fua anima. 
No, grida ella, non mi rielce più polli- 
bile di ripigliare la mìa tranquillità ; io 
tradifeo i miei doveri nel fondo .del mio 
cuore; amo ... pollo arredarmi in queft’ 
idea ? e die mi rende colpevole? un uo- 
mo che poco anzi mi ha fatti tutti i giu- 
ramenti a larga mano , e che corre a fa-‘ 
crificarmi ad un’ alcra , che va a fpofar- 
ia . . . non la fpoferà affitto , feovrirò tut- 
to alla Baronelfa: faprà ella che Selicourc 
è un perfido. . . Eh! quale è la mia ingfu- 
ftizu ? non fono data io colei che ho fol- 
lecirato il Cavaliete di corrifpondere ai Pen- 
timenti della mia amica ?.. della mia ami- 
ca / . . non è ^più tale , è la nemica la più 
barbara la piu odiofa ... ah / infelice feo- 
fa è 1’ amore ? e non ho più la ragione ; 
abborrifeo tutto ciò che mi da d’ intor- 
no ; odio me della . . . non amo che Se- 
Iicourt ; . . O Cielo, puuifeimi, toglimi la 
vira > eh ! qual altro mezzo da potermi 
{frappare ad una si funeda padìone , e si 
rea ; sì , la morre Polo può rendermi il 
mio ripofo, la mia innocenza; gli ho io 
perduti per Tempre ! • 
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Madama di MentievHle non abbando- 
nava affatto il fuo appartamento; il vele- 
no di una tetra malinconia s’ era Iparfo 
fu de’ fuoi giorni ; fuo marito non ne po- 
teva penetrare la cagione; la forprendeva 
fpeflo cogli occhi coverto di lagrime ; ave- 
va ella proibito che li lafcialTe entrare Se- 
licourt , ed in ogni momento era tentata 
a dare degli ordini oppolli . Si rimpro- 
verava di non efier partita per la cam- 
pagna,* e fe ella (lata vi folle, farebbe ri- 
tornata lo dello giorno a Parigi. 

Quella contrarierà d' idee e di proget- 
ti l’ opprimeva. Selicourt, malgrado tutti 
gli oftacoli, trovava mezzi di fcriverle. 
Cento volte rileggeva ella le lue letrere , 
accufava il Cavaliere, lo giuflifìcava , fi 
condannava ai fuoi proprj occhi ; final- 
mente , fi determinò a rinviargli quelli fo- 
gli pericolo!! , che erano tanti alimenti di 
un’ inclinazione infelice , che nulla guarir 
poteva. Vi congiunfe quello biglietto. 

Voi vi' oftinate , Si "noie > a dì! obbedir mi: 
voi Jdpete 1 he noi fama convenuti che non 
''Kii ve (lupe , e e he n,.n mi fertvefle giam- 
mai , Qual è la Tojlra Jperanz,a ? di lace- 
rare un ( riore •{ cmlr nò pu 'o nè deve tf- 
fer vof.ro . l.'‘'irennuvi a clfer amato da 
Ala dama llt, ; affrettatevi di figli lare 

una 
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una tener cz,za della quale ella non potreb- 
be dubitare . Voi avete fieguiri » miei con - 
figli con una docilità , che mi fa credere 
che -voi non [mentir e fi e pnnto in ciò che 
cfo preferivervi . siddio , Signore ; rifipar- 
miat.'vi la pena di cercare di' ingannare una 
donna che avrebbe qualche diritto di preten- 
dere alla vofira filma . 

Selicourt ricevette quello biglietto con 
un dolore eguale alla Tua forprela. Egli era 
ben lontano di dlèrfi attirati i rimprove- 
ri che gli faceva la Marcitela; credette di 
(coprire mezzo mezzo ch’egli non l’era 
indifferente come tenuto l’aveva ; s’ av- 
visò di feorgere alcuni tratti di gelosìa 
nelle fue mifurate lagnanze, ardeva di avere 
un abboccamento con lei : la fua prclen- 
za gli era vietata. 

Sente che’l Signore di Mennevllle ave- 
va ftrafeinata (ua moglie ad un feftino che 
dava una -delle fue parenti . il Cavaliere 
corre a quell’ adunanza , e s’ introduce de- 
liramente in un gabinetto, in cui la Mar- 
chia fi era ritirata ; fuggiva ella la con- 
verfazione, avpva tolta la fua mafehera, e 
lafc'ava vedere una languidezza fieducente 
che la freggiava di nuove attrattive ; fuo 
marito era ufeito , nè tornar doveva che 
verfo la fine della notte ; il cafo aveva 

’ vo- 
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coluto che Sclicourt folo Folle illruito di 
quella circoftanza deila quale profittò: cor- 
re a prendere una mafehera limile a quel- 
la dì Menneville ; ritorna e vola vicino . 
alla Marchefa . Madama, le dice con tut- 
ta la violenza deir amore , io ho temuto 
di far paleli de' trafporti , che non deb- 
bono eflèr noti fe non fé a voi fola . Il 
ri (petto . come vedete, non ha meno po- 
tere fopra di me chela tenerezza; di gra- 
fia , non ricufare affitto di afcoltarmi : non 
domando che di parlarvi un momento , c 
dopo queft 1 ifhnte , fe bifogna non ve- 
derci più , fe fa uopo di morire, vi ob- 
bedirò . 

Madama di Menneville che riconofeiu- 
ta aveva la voce del Cavaliere, s’ era fen- 
tita arreftare da mille differenti impreffio- 
ni, non ha forza di fuggire , nè quella 
di ordinargli di ritirarli . Egli profegue : 
Lufingarfi , Madama , di ottenere uno fguar- 
do da’voftri occhi, è un favore, lo con- 
ferò , di cui pochi mortali fono degni , e 
ch'io merito ficuramente meno di ogni 
altro , quantunque niuno fappia amar co- 
me me; ma. Madama, contentatevi di 
opprimermi colla voftra indifferenza , . ad 
odiarmi forfè , fenza cercare di riputarmi 
colpevole della più fcellerata baffezza . Io 
. ' . "ho 
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ho veduta Madama Dannigli* le ho par- 
lato con que' riguardi che le fono dovuti : 
ma non 1’ ho detro giammai di amar- 
•la . . . Voi non 1’ ameredc affatto, inter- 
rompe la Marchefa Tempre più turbata ! 
E qual altra che voi , poflo io adorare , 
Madama , ripiglia vivamente Selicourt ? Ce 
voi lo permetrefte, mi farebbe agevole il 
giuftifìcarmi . — Non ho punto hi fogno , 
Signore, della voRra giuftificazione, in che 
m’avete voi offefn ì (ono 4lata io la pri- 
ma a cònfigliarvi di attaccarvi alla Baro- 
li effa ; ella vi ama. Signore ed io non 
fnprci . . . 

La Marchefa tace a quella parola.—— V’ 
intendo. Madama, non faprede accor- 
darmi il menomo fentimento ; la vòftra 
virtù vi proibifce di aver per me della 
fuma e della pietà ; no , è egli inutile.. . Ma 
mi avveggo, Madama , di clTere fpiari; po- 
trebbe iofpet tarli eh’ io non folli un ma- 
riro troppo fc-rtunato ; il vedrò onore 
mi è mille volte più caro della mia vi- 
ta, del mio amore: die chiedere di più? 
vi lafcio ; degnatevi follmente di foffrire 
ch’io venga una loia volta in voftra ca- 
fa a gettarmi a’ vodri piedi; leggerete nel 
mio cuore , e dilporrete della mia forte.; 
tipetto il mio decreto. 

- La 
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La Marchefa non potè refifiere : con- 
feriti a riveder Selicourt , alficurandolo 
tuttavia che dopo quell’ abboccamenro , 
doveva per Tempre evitare finanche i luo- 
ghi ne’ quali poteflèro incontrarli . Il Ca- 
valiere promife tutto ; conofceva egli il 
valore della permiffione che gli fi accor- 
dava, nè s'occupò d'altro che del pia- 
cere eh* egli guferebbe in parlare un’ al- 
tra volta della Tua tenerezza a Madama di 
Menneville . 

Quando quella ri Ter va e quello rifpetto , 
renduto avevano Selicourt pericolofo pet * 
la Marchefa Ritornata in Tua cafa, il Tuo 
cuore fi dà in preda ad un tumulto di 
fentimenti eh' era fiata ella forzata di te- 
ner chiufi ; non vede Tulle prime che 
1* amante il più tenero , il più delicaro , 
e 'l più attento a confervare la Tua ripu- 
tazione . Ah 1 grida ella , non v’ ha che 
Selicourt che polla avere un ardore così 
vivo e così puro ! con quale circofpe- 
zione m’ha egli parlato della Tua tenerez- 
za ! com’ egli temeva di diftruggermi ! quan- 
to le fon cara/ quanto mi ha commofià/ 
non ho io rivale alcuna ; me , me fola 
egli ama . . . Non pollo io corrifpondere 
a quell' amore fenza offendere il mio do- 
vere, lenza mancare all’onore» al Signore 

E dì 
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5)8 Selicourt 
di Mennevillc! eh bene/ l’amicizia cui uni- 
rà ; 1' amicizia non porrebbe far le veci delle 
alcre pafTioni ? ... L 1 amicizia ! come cerco d’ 
ingannarmi ! quefto è il nome che convien 
dare all 1 infelice inclinazione che mi doma ... 
che mi farà morire? eh! moriamo piuttofto 
che fuccombervi . . . Ho promeflo al Ca- 
valiere di rivederlo .. . non la rivedrò af- 
fatto... non lo rivedrò affatto; no, non 
moftriamo la mia debolezza a quegli oc- 
chi : contentiamoci . . . d’ dlèr colpevole 
in fècreto; lo fono fenza dubbio, non mi 
accieco volontariamente; ma riarmiamo- 
ci il roffore di comparirlo; non vi fia al- 
tri ch’io fola che fappia tutto l’ eccello 
del mio traviamento , tutto ciò eh’ io 
formo.. 

Chiama ella fubito una delle fue fem- 
mine, e fa dare nuovi ordini in fala , che 
bandivano il cavaliere per Tempre. 

Selicourt vola all’ appartamento; fi vuo- 
le congedarlo ; cgl’infilfe , fa forza; final- 
mente; giunge a penetrare fino all’apparta- 
mento di Madama di Menneville; ella dà 
alcuni paffi per fuggire ; egli ardifce di 
opporli al fuo pafiaggio .— -No, Madama, 
voi non mi fuggirete punto ; mi aicolcerete, 
per l’ ultima volta -, fe bifogna . Non ignora- 
te che jeri feppe immolarmi a tutto ciò 

che 
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che richiedevano la mia delicatezza e la 
voftra riputazione ; oggi chem’c permeili» 
di parlarvi lenza teftimonj , vi degnerete 
di udirmi. Lo ripeto. Madama: dopo 
quello difcorlo , voi difporrete della mia 
forre: ella dipende internamente da voi . 
Oimè/ non v' ho io detto ancora a qual 
fegno vi adorava . Quell’ amore , Mada- 
ma , non deve offendervi , farò l' amante 
il più tenero , ma il più rifpettofo , non 
vi domando niun facrificio ; mi limiterò 
ad inebriarmi del piacere di amare la don- 
na la più (limabile, e la più degna de’ miei 
omaggi . Lo replico , di che dovete pa- 
ventare nel commercio di fentimento che 
permetterebbe la più fevera virtù? badate. 
Madama , che l’ amicizia . . . — L’ amici- 
zia, Signore, interrompe la Marchefa get- 
tando un profondo folpiro ! ella guarda 
attentamenre il Cavaliere. Perchè illuder- 
ci? No, non debbo vedervi nè Pentirvi ; 
tradifeo il mio dovere manco al mio fpo- 
fo , in ogni iflante che io do ad una con- 
venzione il di cui oggetto non può che 
rendermi colpevole. Ah! non nafeon- 
do punto la mia colpa, n’è una terribi- 
le il Coff rire folamente la voftra prefenza; 
ritiratevi. Signore, ritiratevi^ n'ho ime- 
fo foverchio i 

Ex ' AL 
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Allora Madama di Menneville fi alza , 
Selicourt s’ accorge eh’ ella piange . — Che 
veggo ? fon io forfè la cagione dei Tuoi 
piami ! Sì , fiere voi , Selicourt , ripiglia la 
M archefa , ricadendo filila fua fedia , e 
non ritenendo più in freno i fuoi trafpor- 
. ti; voi fiere che fparger gli fate! — Ah/ 
Madama ... ah / amabile Menneville ! pren- 
derete voi qualche interelfe nei tormenti 
coi quali mi atterrate ! non mi odicrcfte 
voi !— Odiarvi !. . Io dovrei ; voi tolto 
mi avete il mio ripofo , la mia tranquil- 
lità , la mia virtù ... in quello momento 
in cui la mia debolezza fi palefa , Selicourt , 
abbiate più coraggio , più generofità che 
•una donna fventurata la quale non è piu 
padrona di fe ftelTàj che ha perduta la ra- 
gione, e che vede tutto 1’ eccello del fuo 
traviamento . 

Il Cavaliere s’ era buttato ai piedi della 
Marchefa; gli bagnava colle fue lagri- 
me : — Voi non fiete punto colpevole? voi 
non dovrete nienre rimproverarvi; ditemi 
folo che voi m’avrelle , fe ’1 dono del 
voflro cuore folle in voftra difpofizio- 
ne. — Voi volete dunque godere del vo- 
ftro trionfo ! ... e quelle lagrime non vel 
dicono a bafianza? .. . Un iftante dopo, 
grida ella con trafporto:Voi mi amate? — Se 

vi 
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vi amo! qual èfprelTìone può rendere tut- 
to ciò che voi avete infpirato ? — Giac- 
che voi mi amate , pollo fperar, tutto da 
voi ? — Tutto , fenza dubbio. Il facrificio 
della mia vita farebbe anche ppco , per 
provarvi la mia tenerezza. — Non fa uopo 
di morire; bifogna forfè far più . . . veg- 
go, che allorché fi ama , ciò che io chie- 
do è crudele per tutti due. Cavaliere .. . 
fpofate Madama Darmiglì . — Che mai 
mi proponete voi.? — Il più grande atte- 
ftato che dar mi polliate del voftro amo- 
re ? ella è mia amica ; mi ha confidato 
che voi 1 ’ erayate caro , e può formare la 
voftra felicità: fatelafua; Sclicourt , ob* 
bliafemi , obbliatemi ... e non mi vedia- 
te più . Ch' io ami la BnronelTa , f che 
nelle braccia di un’altra ... no. Madama, 
non vi obbedirò affatto ; l’amicizia ha dun- 
que dritti molto potenti Culla voftra ani- 
ma! — Ella ne ebbe, e l’amore ... quan- 
to fono cambiata ai miei proprj occhi , 
ho prefa la mia rifoluzione ; o voi dare- 
te la voftra mano a Madama Darmigjàfe| 
o noi ci vediamo per 1’ ultima volta. Cre- 
dete voi che non mi codi della pena,pro- 
fegui ella , l’ imporvi limili leggi ? Se- 
licourt , non fidare i voftri fguardi fui 
mio dolore ; dovete voi moftrarc fermez- 

E 5 ' za; 
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za; fovvenitevi che noi non polliamo ap- 
partenere l’uno all’ altro ... il marito di 
Madama Darmiglì . . . farà mio amico. 
Appena ebbe pronunciare quelle parole , 
lafcia il Cavaliere , che efce opprefto dal- 
la Tua Umazione . Dovrà egli obbedire a 
Madama di- Menneville ? fpoferà la Baro- 
ncfla ? da ogni banda non ravvifa che 
reali afflizioni ; le pene del cuore fono le 
principali e le più fenfibili . 

Vedeva egli fovente Madama Darmiglì: 
ma non poteva rifolverfi a lufingarla del- 
la menoma fperanza ; penfava che vi fa- 
rebbe Hata dell 1 infamia a fingere que’fen- 
timenti che non aveva . Forfè famore ve- 
niva a mefcolnrfi a ciò che fernbrava al 
Cavaliere , il procedere d'una delicata pro- 
bità , Poche fono quelle noftre virtù la 
Porgente delle quali fia pura . Quante ve 
n'ha che non fono fe non facrificj fecreti 
fatti alle noftre paftìonì . 

La Baroneflà cominciava a temere ch’el- 
la non folle amata tanto quanto ella ave- 
^ avuta la difgrazia di crederlo; non po- 
tila ella refiftere ai moti di gelofia , la 
prefenza di Madama di MenneviHe l 1 era 
importuna , e qualche volta 1’ affliggeva ; 
aveva de’ fofpetti de’ quali temeva di ren- 
derli canto . Allorché Selicourt s’ incontra- 
va 
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va nella Tua converfazione colla Marche- 
fa , fcappavano a. quelt’ultima , malgrado 
la fua eftrema riferva ,'de*fofpiri e degli 
/guardi che avrebbero rifchiarata Mada-' 
ma Dannigli, fe avelie, potuto diffidare 
della fua amica . 

Quelle due donne avrebbero voluto evi- 
tarli , e fembrava che la bizzarria del loro 
delfino fi olfinalle a riunirle . 

Si trovano , un giorno fole ; ferbano 
un filenzio che /copriva il loro imbaraz- 
zo ; la BarontlTà ebbe la prima la forza 
di parlare , e ben prelto la converfazio- 
ne ha per oggetto il Cavaliere .. Credete 
vei eh* egli mi ami , dilTe Madama Dar- 
migli guardando fidamente Madama di 
Mennevilìe? non fo fe i miei fofpetti han 
qualche fondamento^ ma fembrami diftrat- 
to , freddo, imbarazzato i allorché voglio 
indrizzargli la parola , mi lafcia brucamen- 
te ; fugge finanche i mìei fguardi : ciò non 
citante io riporrei tutta la mia felicità a 
ricever la' fua mano , a dargli .tutta la mia 
tenerezza ; farebbe egli 1* alfoluto padrone 
delle mie foltanze , del mio cuore . 

Ogni parola che pronunciava' , erano 
tanti dardi mortali per Madama di Men- 
neville . Elia continua ; 

Se io avelli una rivale . * . qual’ idea : 

E 4 Dio ; 
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Dio ; cara mia amica . Allora sì che pro- 
va la Mnrchefa un difordine inconcepibì- 
^ le. Vi domando il vofiro configlio , pro- 
ficue la Baronefla; che bi fogna ch’io fac- 
cia ? non lo difllmolerò affitro : fe io non 
ifpofo Selicourr , fe egli ne ama un'al- 
tra . . . che dilli mai ? egli ne amerebbe un 1 
altra . . . non vi e fcampo : non fo dove 
pofTt giungere la mia difperazione ; io fon 
capace di tutto . . . contenta di perder la 
vita. Vi è dunque ben caro, interrompe 
Madama di Menneville ; — ch’egli mi ha 
fatto conofcere l’amore ; fino a quello mo- 
mento sì funefto pel mio ripofo , era io 
fiata la padrona di quello cuore . . . che 
non c più mio , che è ripieno del dolo- 
re il più Vivo . Oirrsè.; avrei cercato io 
fiefià d’ ingannarmi ? Il Cavaliere . . . non 
ha la mia tenerezza . No , egli è incapace 
di amare come amo io , e Tento ... Io non 
vi refifierò affatto , fe bifogna rinunciare 
a quello amore . . . Cara amica , abbiate 
pietà del mio fiato, nelle vofire braccia io 
mi getto , in elle vengo a procurarmi del- 
le forze contro di una debolezza .... ella 
mi collera la vira , compiangetemi ; raffi- 
ci! ratemi : ditemi che ’l Cavaliere mi pa- 
gherà con qualche corrifpondenza . . . che 
mi è ben dovuta ; allontanate da me de 1 
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prefentimenri . . . forfè non fono che trop- 
po veri ! determinate la mia anima ; voi 
vedete le mie agitazioni , i miei tor- 
menti . 

La Marchefa aveva la teda appoggiata 
fopra una delle mani della Baroneflà . Qua! 
forprefa , qual colpo di lume fulminante 
per Madama Darmiglì ! ella ritira queda 
mano bagnata di lagrime : — dei pian- 
ti / . . . che gli fa feorrere ? parlare. . . par- 
late . . . quedo turbamento . . . 

Madama di Menneville prorompe in 
finghiozzi : la Baroneda ripiglia vivamen- 
te: Sarebbe podìbile ?... iftruitemi . ..— — 
Si . . . voi avete una rivale . — Una riva- 
le 1 e chi ? chi?. . . dov' è mai / dove è ? 
io andrò... — Non cercate più oltre... 
Grappatele la vita . . . ella da innanzi a 
vodri occhi . 

E Cubito la Marchefa cade fopra di una 
Tedia , moribonda ed annegata in un fila- 
rne di lagrime . '» 

Madama Darm’gli dal fuo canto è ar- 
terrata fotto il colpo che la ferifee: ella 
è iteli* annichilamene© , fe ne rialza con- 
titi trasporto furiofo : — Voi amate Se- 
licourr t egli vi ama/ c la mia amica è 
colei che mi tradifee ! ‘ > 

Y E’ imponìbile di efprimere la gradazio- 

E s ne 
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ne dei rapidi movimenti che fi fuccede- 
rono nella Tua anima ; la voce fpira Tulle 
Tue labbra , ricade, e perde intieramente i 
fenfi. M adama di Mennevitle, a quello 
Tpettacolo , ripiglia le Tue forze, e vola in 
foccorfo della BaronelTà . Non vi è dato 
forfè giammai un efempio di una piu vio- 
lenta fituazlorre. Madama Dormigli che la 
M arche fa teneva piangendo nel Tuo fenoi 
riapre gli occhi , gitta un grido fpaven- 
revole , e ritirandoli indietro rifpinge, 
con difdegno , Madama di Menneville : 
ella la riguarda con orrore » -Quanro 
quelle fattezze si care al Cavaliere fono 
odiofe per la Baronefla / Ella elee da 
quello letargo per darli in preda agli ec- 
cedi della difperazione: — Il veleno è dun- 
que fquarciato ! ho una rivale/ e liete 
voi, voi alla quale apriva il mio cuo- 
re..» mi vendicherò ... mi vendicherò. 
Eh bene! grida la Marchefa , cadendo ai 
pi*di di Madama Dannigli , foddisfate 
una troppo giuda vendetta : ma io fi a 
la fola vittimai non pretendo di allegge- 
rire i miei torti ; non voglio comparire 
innocente nè ai vodri fguardi , neppure ai 
miei deffi . Voi vedete la più fventurata 
delle donne . Potrei cercar di feufarmi » 
coi difvi <he io ho foljecitato il Cavalie- 
re 
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tc ad amarvi , a ricever il dono della vo- 
llra mano , a fuggirmi a non amarmi 
più . . . — A non più amarvi , crudele f 
Egli dunque vi ama / ... vi ama dunque^ 
Degnatevi di aficoltarmi , rifiponde Madi- 
ma di Menneville . . — - Non fon punto 
amata / e voi liete , perfida ... — Di gra- 
zia . . . — Non vaglio, fentir niente . — 
Una parola . . . Non affetterò* che un* 
altra mi panifica : faprò rifiparmiarmi um 
tal cura . Conofico tutti i miei falli ; fo 
che offendo il mio dovere, un impegno 
facro, f amicizia; bifiogna contentar tutti 
tre . . . Se , il Cavaliere non mi vegga 
giammai ; fie io le fion cara . . . — Se voi 
gli fiete cara ! — — Io efigerò affolutamenre 
ch’egli indirizzi a voi quei voti , eh' io 
debbo rigettare . . . — La voffra genero- 
fità ! la voflra pietà / nuovi oltraggi / An- 
date ; iaficiatemi . . . laficiutemi morire !Son 
io quella che morirò , interrompe la Mar- 
chefa , raddoppiando le fiue lagrime : ma 
avrò adempire le mie obbligazioni ; avrò 
fatta la voflra felicità. . . Un giorno co- 
noficerete la voftra amica : — La mia 
amica / . . . voi non lo fiete affatto ; voi 
non la fufle mai : fiete il mio carnefi- 
ce . . . ritiratevi , crudele ... non fo * . . 

- E 6 * ,il 

« 



.V 



Digitized by Google 



i óS Selicovrt 

il mio furore ... Ah ! qual inoltro ho io 

accarezzato nel mio feno ! 

Quelle due sfortunate, degne effettiva- 
mente di compallìone, fi fuggivano, fi av- 
vicinavano , fi ritingevano con orrore* 
gemevano > fi llruggevano in lagrime. 

Selicotirc entra , ed è colpito da un 
tale fpettacolo ; Madama Darmiglì corre 
a lui tutta fiftarrita : — Siete voi , bar- 
baro , che ci gettare in quella orribile 
difperazione , che c’ immergete a tutte -e 
due il pugnale nel cuore; godete del vo- 
lino trionfo ; egli è completo : voi avete 
diflfunire . . . le più tenere amiche; voi 
avete cagionata per Tempre la noltra in- 
felicità , il mio rofiore ... voi mi rende- 
te colpevole di un trafporto ... ? non ho 
più amicizia, ragione, virtù, .-noi meri- 
tavamo un altra forte 1 

Il Cavaliere comprefe fàcilmente che 
Madama Dormigli era informata di ciù 
ch’egli avrebbe voluto nasconderle > è op- 
preflo fopra tutto dal dolore di Madama 
di Menneville . Si , die’ egli inoltrando 
la Marchefa , dal primo momento che ho 
i*. veduta Madama , P ho adorata , e quella 
pafiione crefce ogni giorno , non ignoro 
punto che tutto fi oppone alla mia feli- 
* cità ; il nodo fatale che V incatena , la 
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Tua virtù , forfè la fua in differenza . La 
mia indifferenza , gridi piangendo Mada- 
ma di Menne ville! E , Madama , che avete 
voi a rimproverarvi , proftgue il Cavalie- 
re ? Voi mi avere ordinato di non più 
vedervi ; non mi avete parlato che della 
voflra amica , dei Pentimenti lufinghieri 
dei quali eflfà mi onorava ; voi mi avete 
im polla la legge di corrifpondere alle lue 
bontà, d’ impegnarla a concedermi la lua 
mino. Non mi diffimulo punto i mici 
falli , le mie offefe , interrompe la- Mar- - 
chela : ho mancato al mio fpofo , alla mia 
amica . . . non laprei più vivere' ; addio , 
non ci vediamo più . E voi , continua 
ella riguardando Madama Dormigli , non 
mi ricufate la voltra (lima : mi accordere- 
te almeno la volita comp.ilTìone ; voi fipe- 
te che cofa fìa un cuor fen li Lui c : voi do- . 
vete giudicare dell’ eccello dei miei mali ; 
fono terribili! e non tocca a voi a m..t- 
* terci il colmo . 

'La Marchefa fi ritira con precipitazio- 
ne; Selicourt vuol Pegni ria . — - Fermatevi, 
Signore , badate che n*»n dobbiamo pi» 
'rivederci; mi afpetto quello sforzo dilla 
voftra probità; no . . . non ci divedia- 
mo piu , 

Il Cavaliere re (la con Madama Darmi- 
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'gli che fi abbandonava al più vivo dolo- 
re ; ella buttava de’ gridi {affocaci dai fin- 
ghiozzi ; bagnava la terra delle fue lagrt- 
• — Ah ! Madama , quefto pianto fini- 
fce di rendermi il pià fventurato degli uo- 
mini . Iq non vi ho affatto ingannata ; ho 
pre r o piacere a far T elogio delie voftre 
bellezze ; fon' io fiato uno dei primi a van- 
tare le vofire grazie, il vofiro fpirito ; fo- 
ro fiato penetrato dalla riconofcenza . . 

Dilla riconofcenza. Signore! ah ! che vale 
la riconofcenza a fronte di tutto ciò che 
voi m'avevate in/pi rato ? Non poteva , ri- 
piglia Sehcourt * darvi che quefto fentimen- 
ro per le bontà delle quali avevate dife- 
gnr» di colmarmi; aveva già veduta Ma- 
ri ima di Menneville , e non era più pa- 
drone del mio cuore; ciò non oftante ella 
,mi folle r itava a con facrar velo quefto cuo- 
re , di volare all’ incontro di un impegno, 
chf* in ogni altra occafìone, avrebbe fod- 
d sfitti lutti i miei defiderj ; indarno le 
opponeva la ov ; a tenerezza : ella domanda- 
va eh’ io la immobili alla voftra , che 
io f dii vofiro am mte , vofiro fpofo . . . 
Bifia , Signore, dille con vivacità Madama 
Dirmiglr! — Ma, Madama , degnate- 
v : . . . Bafta ! . Vi ho foverchio tratte- 

nuto/ la voftra prcfenz3 mi è importuna, 

odio- 
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odiofa ... io vi defedo ; abborrifco me 
(Iella . Ufcite. 

* La Baroneffi , rimada fola , prova mil- 
le differenti affliti; combattuta fucccllìva- 
niente dal dolore, dall' amicizia, dall’ amo- 
re , dalla difperazionc talora condannava 
la Marchefa , talora cercava di giudicar- 
la. Un momento dopo, acculava fé def- 
fa ; tal volta formava il progetto di fa- 
crifìcare la fua tenerezza : ma l* amore ri- 
tornava ben predo a didruggere quéde ri- 
fol azioni , ed a ripigliare un impero pii 
affoluro . 

Corre in cafa di Madama di Monile- 
ville , reda qualche tempo lenza parlare , 
indi con una voce concentrata : — . Mi 
amate voi ì podo implorare quell’ amicizia 
•che ci univa ? Voi non dovete dubitare - 
del mio attacco , rifponde la Marchefa 
colpita dal tuono , e dall’ aria fmarrira del- 
la lua rivale. Eh bene ! ripiglia ftmpre, 
più agitata Midama D-irmiglt, e corren- 
do a dringere tra le fue braccia Madama 
di Menneville con furore , la mia vita, c 
la mia morte fono tra le vodre mani } 
la vodra protnefli non m' ha mica radi- 
curata ; vengo ad efìgere una* provi decl- 
ivi . Vi fentite voi capace dello sfarzo il 
più grande, il più gener oCoi bifogna af- 

fo- 
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f< Imamente immolar l' a mica , o fiicrificar 
l’amante . . . Dìdate ch'io fono in uno 
D ta . . . nel quale non fi ha da tifare il 
menomo riguardo . PoflTo rumarvi , aggio- 
ga ella con una voce fpaventevole ; la 
voftra forre , il vbftro onore ... Io implo- 
ro la voltra gencrofità , li voftra umani- 
tà ; abbraccio lc*voftre ginocchia. 

F.ila fi getta piangendo ab piedi di Ma- 
cia mi di Menneville che s’affrettava a rial- 
zarli . — No , vi refterò ... vi morrò fino 
al momento che m’ avrete data la voftra 
parola di accordarmi la grazia . . . mia cara 
ed unica amica . voi mi renderete la vita, 
VÌ farò debitrice della m : a felicità . Eh be- 
ne ! gridi la Marchesa fmirrita: che vo- 
lete eh' io vi faccia > parlate , afpettarevi 
furto da me... non retiate punto, non 
Teliate porro in quella fir trazione . 

La B ironefTa fi nVza . e fi torna a buf- 
fare tra le braccia di Madama di Menne- 
ville . — Io mi affatico a chiedere il trionfo 
dell’ amicizia , lo veggo pur troppo: ma ... 
voi dire che fi-te mia amica , il volito 
onore vi pro'bifce . . . voi non potete 
fenza una debolezza imperdonabile difpor- 
re del volito cuore . . . Voi amare Seli- 
cotirt ... Io lo colmerò di beni . 

La Morchefa Jafcia vedere dell’impa- 

zien- 
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zien za: — Spiegatevi dunque , Mada- 
ma . O Cielo ! io non debbo conta- 

re fulla voftra pietà ! quello tuono mi 
annunzia . . . — Che io farò ciò che 
voi mi domanderete . . . perdonate il mio 
turbamento . Elio crefcerà , non me lo 
nafeondo affatto : ciò che debbo preferi- 
vervi ... è terribile ; — Lo replico , 
parlate y che cercate voi ? 
ì La BaronefTa coti furore : — Che voi 
tni facrifichiate . . . tutto ; che voi in- 
drizziate al Cavaliere una lettera che io 
ftefla avrò dettata,.— Voi volete.. . — — 
Determinatevi ; ve 1’ ho detto : o la mia 
vita , o la mia morte ... e la mia ven. 
deita-forfe. . . il tempo incalza . Bada, 
jrìfpoode la Marchefa , sforzandoli di ri- 
chiamare > la fua fermezza . 

Ella chiama una delle fue femmine: — — 
Portatemi il calamajo e la carta : ritirate- 
vi ... (e volgendoli verfo la BironefFa ) 
farere foddisfatta . 

La Marchefa piglia la carta*: — Via 
fu . . .' guidate il pugnale . . . — Sarò 
io che mi patterò il cuore , difTè la Ba- 
roneffa , dando alcuni piatii come per ’ufei- 
re» Madama di Menneville le corre die- 
tro. — Non faprefte avere un pò d* in- 
dulgenza? . . la penna e nelle mie mani ; 
dettate . - , La 

r , 
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La Baronefla , con una voce incerta j 
detta quelle parole interrotte da’ fofpiri 
e da! filenzio . 

Mi fono efamìnata , Cavaliere , più ri- 
gorofimente che finora fatto non aveva : fono 
rimafia atterrita di trovarmi cosi colpevole! 
Voi non dovete cercare di farmi rea , la 
menoma corri fpondenz.a nella quale mi la- 
fciajfi trafportare a vofiro favore , farebbe 
un delitto . . . Da quefto momento , io 
rigetto i [affoco finanche la più debole feirt - 
tilla di una pajfione che non ravvifo Je 
non fe con orrore ... Eandifca dal mìo 
cuore fino la vofira imagine . . . 

— Scrivete a Selicourt eh’ io 1* oblie- 
rò .. . che l’ho obbliato ! — Mia cara 
Marchefa > il m:o dettino dipende da que- 
lla lettera . . . feguitiamo . 

Si , la virtù ha fu di me ripigliato tute* 
il fuo a [condente . . ; io ritorno ai miei 
doveri ; non debbo piu arroffire alf afpetto 
di un marito ... la mia anima è libera 
( qui la Marchefa butta un profondo fofpi- 
ro ) . Gufo il ripofo , la tranquillità . . . 
JSJon ho più rimproveri da farmi ... la 
mia fiima vi compenfi di un amore che og- 
gi più non rifento ... • 

— Che io più non rifento ! lo crede- 
rà egli ì Piacette al Cielo . . . tradirò a 

>3 I 
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tal legno la verità 2 — Continoviamo di 

g razia - . . , _ . . 

Se quefli fentimenti poffono buffarvi , voi 
me ne darete una pruova della quale vi 
faro grata eternamente r voi fpoferete Ma- 
dama Darmigl) , ella vi ama , e la fua te- 
nere^a è affai al di [opra di quella f/fre avrei 
potuta Accordarvi . . . 

— Voi non 1’ amerete giammai tanto 
quanto io l’amo . . . non è pofHbile . . . 
il mio cuore . . . crudele amica ! — Ba- 
date che voi me T avete promelfo , che 
la mia felicità r. . temiate: — Finiamo 
dunque quella lettera , grida la fventurata 
Marchefa . Io ne morrò , aggi u g ne ccm u,ia 
voce balla ed elVmta * 

decelerate quejT unione che io tanto de- 
federò , e che vi è tanto vantaggiofa . E‘ 
già decifo che io non vi rivedrò fe non Je 
fio fpofo • - 

Madama di Mennevilte , fcrivendo que- 
lle ultime parole, cade nel feno di Ma- 
• dama Darmigll . 

Ella riapre gli occhi : — — Io laprò vin- 
cermi . . . faprò vincermi : liete voi fod- 
disfatta ? che li può far di piu — E’ troppo 
fenza dubbio l eh bene / .. non inviamo 
punto quella lettera . . . — E’ già fcritta, 
c già fcritta ; che Selicourt ... Non fif. 

♦ ' fate 

t • ■ 

% 

' ' > 
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fate i voftri (guardi fu di u-n cuore. lace- 
ra co ... Se la ragione potette foggiogar- 
mi ... Vi ho obbligazione di moftrare 
una virtù . . . che non ho punto ! no, 
non l'ho affitto. PofTono quettì finti fen- 
timenri pattare nella mia anima ! Addio ... 
Io ho Infogno di ripo'.o . . . Tutto ho 
fatto per voi . . . voi non avrete 'motivo 
di lagnarvi della vottra amica . 

La Baronetti vuol replicare ; Madama 
di Menneville era difparfa . 

I primi movimenti di Madama Danni- 
gli Tono di far prevenire la lettera a Se- 
licourt , come fe fotte fiata inviata dalla 
Marchefa ficfià . Appreffo , rifletté fui fuo 
palio firaordinario , fopra l’ irregolarità dii 
mezzi ch’ella impiega ; fi giudica colpe* 
volc d’tina inefcufabil violenza; ella fre- 
me , riconofcendo della battezza nel fuo 
procedere ; riguarda fe ftefla con una fpe- 
cie di rodere . Ma amava perdutamente , 
e ben prefto tutto fi cancella , lo dettò 
delitto fi giuftifica agli fguardi dell’ amo- 
re , non vede che ciò che può condurre 
alla fua felicità , e chiude gli occhi fu 
de’ facrificj , che quella felicità ha cottati, 

> Selicourt difperato , fcrive molte lette- 
re alla Marchefa : le fono ette tutte ri- 
mandate, Cerna ette re fiate , lette : ella è 
# in- 

* 
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inflelfibile , chiude la Tua cafa si alla Ba- 
ronefla , die al Cavaliere , e follecita filo 
marito a condurla in campagna . 

Quello Soggiorno appagava la Tua ma- 
linconìa . Che v’ ha di più acconcio per 
nudrire quegli affanni la forgente de’ qua- 
li è ntl cuore !*L’ afpetto della campagna, 
l’ aere che vi fi refpira porta feco una 
dolcezza intereffante , che fi diffonde Tul- 
le mcnome fenfazioni , e ci fa amare fino 
le noftre pene , maffimamente quelle dell’ 
amore; il Tuo incantefimo fi fortifica in 
quelli luogi lolltarj , e le Tue lagrime vi 
riefcono foavi e deliziofe. 

Madama di Menneville cercava i luo- 
ghi i più tetri , e colà , fi dava in pre- 
da a quella malinconia , che forma la vo- 
luttà delle anime fenfibili p tenere. 

Un giorno , era ella affila in un gabi- 
netto di verdura , la di cui frefchezza e 
la fituazioue ifolata lembravano invitare a 
riflelfioni di quello geuere ; grida ella con 
un movimento che non poteva reprime- v 
re : Crudele amore ! tu m’ hai renduta ben * 
difgraziata ! quale oggidì è la mia forte? 
mi fono a badati za (acrificata ? io non 
pollo obbliare quell’ oggetto di una paf- 
fione, che mi perleguita / Invano mi at- 
tacco a combattere una rimembranza . . . ' 
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m' è impoilìbile di fuperarla ; riveggo in- 
celfantemente Selicourt ; lo veggo , lo Ten- 
to giurarmi un eterna tenerezza; l'ho io 
immolata all'amicizia . . . e che dico mai, 
qual’ era la mia fperanza ? dove guidato 
mi avrebbe quclV attacco infenfato e col- 
pevole ? A formare la mia felicità , fenza 
offendere la voltra virtù , dille un tale che 
fi era precipitato ai piedi della Marchefa ; 
ella riconolce Selicourt ! butta un grido, - 
c gli fa fegno di ritirarli . — Non vi la- 
feerò affatto, io vengo a fpirar qui , e 
per parlarvi per f ultima volta di un amo- - 4 
re che ha potuto affligervi ; oimè ! era 
quello l'ardore il più puro, il più rifpet- 
tolo ; io vi adorava come la mia fupre- 
ma divinità; si , vi rifpettava al pari di 
quanto vi amava . 

Dicendo quelle parole , il Cavaliere Ia- 
feiava Icorrere le Tue lagrime fopra una 
deile* mani di Madama di Menneville , 
ch’egli fi 11 ringeva alla Tua bocca. E liete 
voi colei che avete decifo il mio fuppli- 
zio pr jfegue egli ! voi mi ordinavate 
di l'polar la Barontllà 1 voi avete polla a 
quella condizione la fola felicità di ve- 
dervi / Era in mio potere 1’ obbedirvi 
nelle braccia di un’ altra , giurarle un amo- 
re . ; . che non potrò giammai lentire , 

- fai- 
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falvo che per voi fola ! almeno quando 
farò libero , abbandonato interamente a 
quell’ infelice amore , mi farà permetto di 
pafcerlo del mio dolore ^ delle mie lagri- 
me eterne, di indrizzarvi i miei folpiri ... 
Vi figurate voi pure tutt' i tormenti eli* 
io provo dall’ Mante crudele che voi mi 
* avete proibita la voftra prefenza ? mi ave- 
te facrificato ad un’ amica ! Ah ! Madama, 
qual cuore poteva amarvi più del mio ? 
degnatevi dunque di guardarmi , fc ricu- 
fate di rifondermi ... mi perdonate voi 
di eflermi introdotto in quefli luoghi ? Ha 
piu di un mele che feorro 1’ alilo che voi 
abitate, ho provata • qualche confolazione 
in trovarmi tanto a voi vicino; vi ho ve- 
duta più volte in quefli giardini;mi fon con- 
tentato di adorarvi in fecreto .Cento vol- 
te fono (lato in punto di precipitarmi a’ 
voliti piedi : il timore di di ( piacer vi mi 
ha trattenuto . Oggi V eccedo del mio amo- 
re mi ha trafportato . . . Son venuto a 
dirvi , a ripetervi che nulla potrà dimi- 
nuire quella tenerezza che m’infiammerà 
fin nella tomba , che \oi farete Tempre la 
padrona adoluta della mia anima. Il mio 
difegno è di andarmi a feppellirc in una 
profonda folitudine, di vivervi folo , oc- 
cupato , ripieno della vollra rimembran- 
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za . Ve lo ripero : vi confacrerò i miei fo- 
• fpiri, le mie lagrime; il mio cuore fili ' 
all' ultimo momento non refpirerò che per 

voi , che per voi fola Ah : Selicourt ' 

Quefta cfclamazione è tutto ciò che può 
frappare al turbamento dal quale Madama 
eli Menneville è prela ; ella l'erba dopo il 
filenzio : ma quanto quello filenzio era 
elprtflìvo : era 1* amore il più tenero riu- 
nito alla più profonda triflezza . Ripiglia 
finalmente la parola : — Cavaliere , che 
volete voi? — amarvi, e morire . — Ma 
non vedere voi la mia fi t unzione? Io di- 
pendo da un marito ; dipendo dall’ono- 
re . . . quella lettera . . . non fono io ... 
ho promello a Madama Dannigli di non 
vedervi che legato da’ nodi . . . affrettate- 
vi di formargli quelli nodi crudeli . . . 
che ho detto? si , fon io che ve ne fcoir- 
giùro, Selicourt, ho bifogno di armarmi 
contro me lidia , di oppormi 'tutti gli 
ollacoli . . . non fo far pompa agli occhi 
voftri d' una virtù . . .che ficuramente non 
ho; non nggiugnerò la menzogna alla de- 
bolezza ; lappiate che una sfortunata incli- 
nazione aveva prevenuta la voflra , eh’ io 
non aveva affitto amata fino al momento 
fatale che vi off rie alla mia villa; la fola 
flima , o piurcollo la carena del dovere , 

i era 
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era torto ciò che /ni attaccava a! Signor 
di Menneville . O mè! voi. mi-avete flirto 
conofcere quanto poco i fentimenti fon- 
dati folla convenienza e la ragione regga- t 
no contro le debolezze del cuore . Vi ho 
dunque amato , o Cavaliere , e forfè in 
quell’ iftante . .> vi amo più che mai . Do- 
po una 'tale confezione , voi dovete con- 
cepire quale c il partito che mi refta a 
prendere ; di fuccomber cioè piuttofto al 
mio cordoglio che dare il menomo ali- 
mento ad una paZìone che mi rende col- 
pevole agli occhi proprj . Ve I’ ho detto, 
Selicourt , fe vi fon cara ( ed in dir que- 
llo le fue lagfme raddoppiano ) voi Ipo- 
ferete la Baroncfia . Lo replico , il nome 
-di luo marito .metterebbe tra di noi due 
degli oftacoli . . . potrei vedervi , parlarvi, 
la (lima . . . — La (lima , Madama . . . c 
volete fempre mettere a quello prezzo la 
dolcezza di godere della voftra prefenza / 
Ch'io vi prometta di fpofare Madama* 
Dormigli ! rutto il mio cuore fi rivolta 
ella’ fola idea ... e quando anche ve lo 
promettevi , avrei il potere di mantener 
la mia promeffa ? Datemi dunque , per ob- 
bedivi , un cuore che non (ia più ripieno 
dell’amore il più puro , il più appalliona- 
Xo , ch'io poZà ftrafeinarmi foltanco all* 

F,*. al-,' 
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altare . . . voi mi ci vedrette (pi rare 
Madama di Menneville li alza : — Bifo- 
g'na (epararci per fempic . Cavaliere , que- 
lla è l’ ultima volta che noi ci fiamo ve- 
duti , addio . — Come ! voi mi lafcerefte 



così , Madama , . . crudele . . . — Voi il * 
volete . . . addio per Tempre . 

E fubito la Marchcfa fi ritira piangen- 
do , e prende il cammino del cattello . 

Voi (eguite i miei patti/.. Sclicourt, non 
mi cagionate balìevole tormento : m’ elpor- 
refte forfè? . . — Batta , Madama . Eh 
bene i io mi- fottomettcrò a tutto 3 fpofe- 
rò • • • morrò . . . Ella più non mi alcol- 
ta ; 1’ bo perduta di villa : andiamo . . . non 
riveder più Madama di Menneville! . . For- 
merò quello nodo fatale ; mi caricherò di 
quella sì odiofa carena ; la mia morte fe- 
guirà da vicino . . . non importa , avrò 
adempiti gli ordini ... della lovrana della 
mia anima ; giud'cherà dalla mia fommef- 
fione , dell’ eccetto del mio amore . 

Ritornato dal Tuo turbamento , il Ca- 
valiere non ritrovò in fe più la ftetta- do- 
cilità . Ravvisò il facrificìo in tutto il Tuo 
orrore , e preferì al piacere di veder la 
Marcitela fotto tal condizione , tutti i tor- 
menti che gli cagionerebbe la fua aflènza.* — 
(Sarò privo della Tua veduta ! quegli oc- 
‘ .. * „ - * chi 
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che incantatoti non fi alzeranno più (opra 
i miei! . . Non farò obbligato a farmi vio- 
lenza , a divorare il mio pianto ; potrò ab- 
bandonarmi liberamente a tutta la mia rri- 
ftezza ; mi riufeirà cara quella malinconìa 
che andrà crefcendo ; ne adorerò Tempre 
l’ oggetto; le lagrime che allora vertero , 
avranno per me qualche dolcezza , e quan- 
to farebbero crudeli quelle che ipargere 
dovrei , fe m' incatenati! . . . Madama di 
M enneville farà il mio folo penficre , il 
mio folo fentimentQ , tutto ciò che mi 
animerà,. . . 

Corre a confinarli in una picciola ter- 
ra lontana da Parigi , e che era una fpe- 
cie di deferto ; finge , per non dar da pen- 
farc ai Tuoi parenti , che un affare di ono- 
re richiedeva quello ritiramento . Colà , in 
preda al Tuo dolore , abbandonato intera- 
mente al fuo amore, lafciava feorrere le 
tue lagrime fopra un ritratto della Mar- 
chefa che aveva incdTantemente tra le ma- 
ni . Quell’ era il folo oggetto che attaccaf- 
fe i Tuoi fguardi ; non aveva altro tratte- 
nimento , nè altra confolazione . 

La Baronelfa era affai più Iventurata che 
Madama di Menneville; fi fentiva ella umi- 
liata dalla macchina che aveva polla in ope- 
ra , per impadronirli del cuore di Selicourt; 

F* . c que- 
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e quello p ilio v t rgognofo lo era fiato inu- 
tile . Qual mortificazione per un fello in 
cui 1' smor proprio forpafla talvolta la te- 
nerezza ! Edere fiata obbligata "di ricorrere 
a'Ia pietà di una rivale ! cercale di fidar 
un amante con un artificio difpregcvole j 
e non rnccornc altro frutto che la certez- 
2 a crudele cd oltraggiarne nel tempo defi- 
lò che non è amara , e che un’altra ha la 
prefenza ! ecco a che trovava^ ridotta 
Madama Dannigli ! ' , • 

Non vtdeva ella- il Cavaliere , e non ne 
riceveva alcuna nuova . La M archefa (la- 
va fempre nella lua terra . Selicourc li fep- 
p Ivi anche ptù nella folitudine . Il gu- 
fiti pel ririro accompagna quali fempre 
una ve ra^ padrone , un amor puro è una 
fpecie di culto 'rcligiofo ; c v’ ha tanta , dol- 
cezza per gli cuori* fe uh bili a diftaccarli 
da tutto ciò che gli. circonda , a non 
Jafciarfi penetrare le non (e dal fentimeji- 
tò thè gli domina, a riempirli di quella 
fola imprtlTiqne ! è quella una voluttà s\~ 
de'iziofa , di dirfi che I oggetto da noi ama- 
to lia T unico noflro penlicre , di offrir- 
gli lino- le liofile pene! Ecco i piaceri che 
rullava il' Cavaliere ? Egli formava conti-* 
Dui voti di refiare attaccato a Madama di 
Memieville » quantunque fullc privo di ogni 

. *Pw- 
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fperanza . Le anime dib >li , incapaci di 
fenrire la vivacità dell' amore , la magìa 
delle (ue dilicatezze , quelle che chr.am.iufi 
perfoue di mondo , troveranno rom u- 
zelca queftr maniera d’amare: ma il pic- 
co ! o numero di quei che li compiacciono 
di nurrire la loro lenfibiliià , riconofceran- 
no i trafporti veri e pieni di energia di 
lina patitone t'he il tempo fortifica , -e che 
vive , in certa maniera , delle (ue privazioni. 

Un inafpetcato avvenimento produce 
una nuova fìruuzione . La fortuna fembra 
aver"Voluto riconciliarfi con Sclieourt : il 
Signore di Menneville è tolto dal raon- 
do da una malattia nello fpazio di un me- 
le e mezzo ; non è ancora nel fepolcro , 
che la Birontffa corre precipitoiamtfife 
Jllu Mirchela, I» quale butta un grido 
rivedendola : — Eh! in qual momento, Ma- 
dama ! . . che venite a far qui/ — A but- 
tarmi a ’ voltri piedi , ad implorare di nuo- 
va la voftra amicizia , la voftra generolìrà, 
la voftra compallìone , o ricevere la mor- 
te dalle voftre mani !... a qual colmo di' 
calamità io mi trovo, nell' umiliazione la 
più degradante , quanto io manco a tutto, 
alla delicatezza , alia decenza r a me ftc fi- 
fa : ma , mia cara M archefa , io amo , amo 
più che mai, c con furore: eccovi padro- 

F $ - na - 
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n a della voltra forte; il Cavaliere . . » Queft* 
inmgi 06 ini ^cera con mille lupplizj ... Giu- 
dicate del mio dato . . . s' egli divenifle 
volito fpofo ! non ne dubito affìtto . . . 
egli accorre , fi precipita ai voftri piedi . . . 

• voi farete la fua felicità , ed io . . . — Ma 
Madama , è quello il tempo? Selicourt fa- 
rebbe mai capace di offendermi a quello 
fegno? .. . Non ne fono elle troppo ficu- 
ja: egli verrà a gtttarfi ai voftri piedi... . 

10 fo cofa fia amore . . . debbo temere . . . 

11 Cavaliere farà follecito di offrirvi i Tuoi 
voti ... Se vi fpofa , ve 1* ho detto : voi 
mi paliate il cuore ; mi llrafcinate nella 
tomba : non lì larà giammai provata mor- 
te più orribile,* tutti ì colpì ... gli ri- 
ceverò da voi . Almeno . . . s’ egli ricula 
la mia mano , fe fon ridotta a non elle re 
amata , a vedermi fdegnata , a bruciare 
fenza fperanza , promettetemi , unica mia 
amica , mia cara benefattrice , eh’ egli non 
farà affatto voflro marito , ve ne feongiu- , 
io , in nome dell’ amicizia , che ci univa, 
in nome dell' umanità, datemi la voftra pa- 
rolar, che. mi accorderete quella grazia. 
Ciò che io eligo . .. non tne’l diflìmulo 
affatto: l a m j a frenesia è orribile. ..ma., 
io morrò meno infelice ; vi farà (lato nel- 
la natura un cuore Tenibile «die P e - 
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ne . Io fona fiata privata di un ornante: 
avrò trovata un* amica . 

La Bjronefla difperata abbracciava le gi- 
nocchia di Madama di Menneville , inon- 
da va la terra di un fiume di lagrime. La 
Marchefa la follecita a rialzai fi , e non 
le dice che quelle parole , verfando effe 
ftelfa del pianto . — * Andate , ia faprò 
- rutt’ immolare all' amicizia . 

Ella obbliga apprelfo Madama Darmi - 
gli a ripigliare il cammino di Parigi . Que- 
lla donna infelice le % di nuovo altre 
' preghiere, e lafcia la fua amica, il cuore 
della quale era forfè più lacerata del fuo. 
f In fatti, qual delfino bizzarro , qual tormen- 
to inconcepibile é mai quello di Madama 
di Menneville ! Dopo tanti oftacoli y tan- 
te traversìe , fccreti rimproveri , poter di- 
fporre del fuo cuore, ed amare fenza re- 
- ^ ma di offendere il fuo dovere e la fua vir- 
tù elTere padrona di contrarre un impe- 
gno , di far la felicità di un uomo che fi 
adora, che c’idolatra , e rinunziare a tut- 
ti quefti piaceri t facrificarfi per un’amica, 

/ per una rivale che non può che deteflar- 
ci ! quali tormenri fono, paragonabili a' ' 
quella fituazione .. J 

Selicourt non ebbe appena intefa la mor- 
te del Signor di Menneville, che riforge, 

F 4 in 
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in qualche maniera, cinl fepolcro; la fpe- 
ranza è rientrar.! nella Tua anima con tutte 
le (ue illulìoni le più feducenti; lì dà in 
preda all' ebrezza dei Tuo; rrafporti ; vede 
la lua amante determinata in Tuo favore* 
che le dà la fua mano » divenendogli 
fpofa ; afpctta che i giorni prefcritti dal- 
la decenza Ciano Ipirati ; fcrive alla Mar- 
chefa una lettera, in cui s' era. abbando- 
nato a tutta la vivacità del fuo amore: 
niuna rilpofta gli perviene : qual incer- 
tezza terribile ! egli contava i giorni , le 
ore } i minuti : — Forfè non m' ama 
pò? L'avrò off.fa parlandole si pretto 
della mia tenerezza ? Che debbo afpettar- 
mi da quetto fdenzio ì 

Il Cavaliere non può refiflcre alla fu* 
impazienza , e vola a Parigi . 

Madama di Menncville era già ritorna- 
ta i Selicourt fi preferita alla fua porta.* 
gli vien vietato oftinarnmenre P ingretto, 
egualmente che a Madama Dormigli ; tut- 
ti due fcrivono alfa Marchefa ; le loro let- 
tere fono rimandai indietro . 

Il Cavaliere corre in cafa della Baro- 
netta : — U mio patto , Madama * vi fem- 
brerà molto ftraordinario ! io fletto lo 
ritrovo poco circofpetro , forfè offenfi- 
vo . . ina ho tanta confidenza nella 

vo- 
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voftra delicatezza, nella voftra generofìtà, 
provo sì vivamente il pregio del fenti- 
mento che fono ftaro pur Troppo fomt- 
nató ad infpirarvi ! L’amicizia , Mada- 
ma . non potrebbe appagare egualmente P 
amorei Se ella gli farà inferiore, voi le 
. fomm'niftrerefte tutta la magìa, tutta la 
vivacità della paffione . Vi ha sì poca dif- 
ferenza tra l’inclinazione che mi attacca 
a voi , e quella che ho votata a Mada- 
ma di 'Mcnneville ... Ah ! Non fono Is 
fteffe , non fono le (ielle , grida con rra- 
fporro Madama Darmiglì ! . . Che do- 
mandate voi , o Signore ? Come , dopo 
una sì lunga nftenza , ho dovuto io ricever® 

.la voftra vifita per Pentirvi parlare della 
Marchefa ? — Per vedermi morire a va- » 
ftri piedi , Madama , ( e fi precipita a quel- 
li ) fe voi non degnate afcoltarmi . Niu- 
. no fulla terra non rende più giuliizia di 
me ai voliri vezzi , al voftro merito , 

, allo fplendore di tante grazie*. . — . Dc- 
. gli elogj , Signore ! eh L- non fono quefte 
già 4’ efpreflìoni dell’ amore ! . . Che mi 
volete dire? (piegatevi. — Che il cafo , 
Madama , la fatalità hanno decifo del 
mio cuore in favore della voftra ami- - 
ca , che io non fono ftato il padrone dì 
combattere , di domare un feuùtncnto che 

F / » • «a» 
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130 Selicourt 
mi ftrafcinerà alla romba-; che io afpetto 
da voi fola il decreto della mia morte 
, o della mia vita. Si, Madama , è im- 
pedìbile di vivere più lungo tempo pri- 
vo della prefenza di Madama di Menne- 
ville , e la lua amicizia per voi forma 
tutti i mici malanni ; io non ne dubito 
punto. Quai toni avrei io ai Tuoi occhi, 
oiroè ! non altro che di troppo amarla / 
Elia reme di offendere queft' amicizia che 
i’ è sì cara/ le immola l’amore/.. 

■ La Baronetti a queft’ ultima parola di- 
no:a dell' agitazione 1 E Tempre par- 
larmi di quefto amore , la di cui idea fo- 
la .. . Ingrato! non vi riveggo che per 
elìère accurata del trionfo della mia ri- 
vale ?. . Selicourt / ah! penfate s voi eh* 
ella vi amerà altrettanto quanto io vi amof 
io avrei pofta tutta la mia cura in pia- 
cervi , in formare la voftra felicità , una 
parola uno fguardo voftro ... Io vi con- 
tenterò ; voi vedrete Madama di Menne- . 
Ville , farete felice . . . farete felice .... 
td io . . . 

Ella perde la voce , fuffocata in una 
abbondanza di lagrime* e fuccombe lotto 
l’ eccello del fuo turbamento: — Che veg- 
go : O cielo / — - La mia morte , crude- 
le , la mia morte » che ben prefto termi- 
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nerà ì mìci tormenti . Vi lafcerò godere 
in pace della voftra felicità ; ella riceverà 
aumento dalle pene che voi cagionate m* 
avrete ; voi mi ricufate » . . finanche la 
voflra compaflione ... e chi è più di me 
degna di pietà ? Tutti ifupplicj eh’ io pro- 

- vo ! — Non bifrgna affatto , Madama , 
che voi foffriate quelli rormenti . So .un 
mezzo infallibile di rendere a voi ed a 
Madama di Mennevifle il, ripofo c la li- 
bertà di procurarmi il fine di tanti com- 
battimenti , di tante afflizioni e di tante 
continue tempere . 

Selicourt feorreva a gran paflì l'appar- 
tamento un tetro fmazrimenro era ne' Tuoi 
occhi ; egli foggiugne con un tenebrof© 
furore : — E' tempo ormai di liberarmi 

- da un' eliffenza che abborrifeo ; rocca a 
me di motire . 

E fubito cava la fua fpada ; era già fui 
fuo petto ; Madama Dannigli- grida , vola 
in fuo foccorfo , fi sforza di allontanar- 
la E’ inutile , è inutile di levarmi que- 
llo difegno dalla teda ; ho vi fiuto fover- 
chio ; voi farete vendicata . . .. mi com- 
piangerete. 

La Bhroneflà finalmente allontanò la 
fpada del Cavaliere , e gliela buttò lonta- 
no : «juefto fpettacolo le diede altri fen- 

V V F é \ ti- 
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timenti . Non è più che un’ amante per- 
dura , fpnvrnrata , che trema per la vita 
deli’ oggetto che ama , e che , a qualunque 
prezzo fi fia , vuole confervarla: --- Eh» 
aggraziato ! che eravate voi per fare/ non 
fapete che la voftra vita . , . ella è la mia, 
la mia . . . Olvmè ! voi amate ; voi fcntice 
a quali eflremità ci trafporta un amore 
fenza fperanza , un amore ributtato , ol- 
traggiato . . . Vivete , Selicourt , io farò 
tutto ; rifofpingerò le mie lagrime} al- 
meno non Scorreranno nella voftra prc- 
fenza. Darò delle leggi al mio cuore: lo 
fpezzerò ; queft’ è l’ultima volta che voi 
farete flato teftimonio di un difordine . . . 
di quelle vergognofe ribellioni } la ragio- 
ne , il tempo f e {Ter priva di fperanza ... 
1* tflèr priva di fperanza ! . . Bifogna rifol- 
verfi. . . Ripiglierò la mia tranquillità , non 

importunerò più col mio dolore . . . 
Selicourt , mi avvezzerò alla mia orribile 
fituazione ; voi mi conofcerete , giudiche- 
rete . . . fe io fo amare. 

E dicendo quelle parole » fi ftruggeva 
in lagrime ; Tuona il campanello , doman- 
da la fua carozza : — - Cavaliere , datemi 
la mano. — Come , Madama !.. 
Lafciatevi guidare . 

La BaronelTa fa fermare al palazzo di 

Ma- 
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Madama di Menneville , entra malgrado i 
domeftici , attraverfa gli appartamenti , e 
penetra fino alla camera della Marchefa . 

Madama di Menneville aveva la teda 
appoggiata fu di un braccia , e dai (uoi 
grandi occhi neri che un mortale lan- 
guore rendeva anche più interefl mti , ca- 
devano quelle lagrime che (corrono da 
profonda afflizione , e che danno rifalto 
alla beltà . Quale imagine pel Cavaliere ! 
Madama di Menneville laida comparire la 
Tua forprcfa all’ improvvifo appetto di Se- 
licourt e di Madama Dormigli ; apre la 
bocca per parlar, loro; la Baronelfa la 
previene; — Ho forzati tutti gli oliaceli. 
Voi mi ritroverete aliai cambiata : fon io 
che vi porto il Cavaliere, che vengo, a 
follecitarvi di formare la fua felicità , dì 
darle la voftra mano , quando la decenaa 
lo permetterà ; voi fiere forprcfa! lo mi 
fono contulrata : ho vinto . . . Vincerò una 
paflìone troppo sfortunata ; non ne cono- 
fco più altra che quella di richiamarvi in 
vita, e di vedervi felice . Perdonate ad 
irrefoluzionr . che più non rmafeeran- 
no . È già decifo ch’io afpiro a veder 
Selicourr , voftro fpofo . Sia egli mio 
amico , fiate voi a parte di quelli fenti- 
mcnti ; io mi crederò comperata dalle 

mìe 
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mie perse... non ne proverò più, e non 
mi occuperò fc non fé della voftra fe- 
liciti . 

Madama Dar migli pronunciava: quéfte 
parole con un tuono interrotto ; era fà- 
cile dì fcoprire il turbamento della Tua 
anima focto la mafchera di quella gene- 
fo/Ìt3 apparente : ella ingannava la fu* 
amica , il Cavaliere e dava ji fe ftdTà 
a credere ciò che non era * Eh! quanro> 
noi (ramo il ludribio delle pacioni | quan- 
to un cuore pieno de’ loro trafporti tro- 
va difficoltà a fiffare la natura dei Tuoi 
movimenti ! Di rado 1' amore è capace di 
facrifirare i proprj intereffi : partecipa trop- 
po dell’ orgoglio per afficurare l'altrui fe- 
licità a fpefe della fucr.. 

Selicourr s’en precipitato inginocchio- . 
ni innanzi a Madama di Menneville ; co- 
priva uni delle fue mani di baci e di la- 
grime. Oh/ mia divina benefattrice mo- 
dello dell' amiche , diceva, volgendoli ver- 
fo Madama Dannigli , determinate Ma- 
dama a ricevete i miei omaggi . . . non 
vi faranno altre che voi due al mondo , 
che dividerete i miei fentimenri ì più 
vivi, ì più teneri... Balla, Signore, in- 
terrompe la, M rchcfa; ella s’indirizza alla 
Buroncflà : — - Non abukrò , Madama , di 
' * quc- 
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quello voftro generofo cambiamento , e 
cercherò <T imitarvi , fiate Certa eh»* la 
mia anima non la cederà alla voftra. Noa 
ci accechiamo punto : la voftra fcambie- 
vole debolezza mi è nota * leggo in quei 
cuore che voi vi sforzare di occultarmi ; 
vi forprendo la verità. .. Baroneffa , damo 
"fincere . Non negherò punto che q etto 
Signore ha (aputo infpirarmi de'fcntimtn- 
ti , i quali non fi cftingueranno fe non 
fé con me, ch’io l’amo; m' è ignorala 
diffimulazione ; del retto , ho si pochi 
giorni di vivere ! Oliamo dunque parla- 
re con franchezza. Un di noi non può 
ctter felice fe non fc cagionando la fven- 
tura eterna dell' altra io non lo nascon- 
do affatto : fe voi faptcfte Selicourt , n« 
morrei fenza dubbio ; c fe io fefli affai in- * 
fenfibile alla vottra fituazionc per accettar 
la fua mano, fon ficura che vi precipje- 
terer nel fepotcro -, Il , noftro decreto è 
dunque pronunciato . . . Quello è quello, 

© Signore , che mi avevate promefTo ì Lo 
fpettacolo di due cuori che lacerate* riefef 
forfè a voi piacevole J*ìo amava di cre- 
dere in voi della feniibilità , della nobiltà 
nella voftra maniera di penfare . . . Con- 
tentatevi di averci rapito un bene che 
*U>n ci farà giammai , reftituito ; d’ aver 

tu*- 
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Selicourt- 
turbatn la noftra Tranquillità . . . Fuggite- 
ci , fuggire per Tempre ; e . . . lafciatemi 
fpirare . 

Stlìcourr, e Madama Darmiglì voglio- 
no rifóndere : — Che potere voi dirmi 
Rinunciamo a vederci; e portiamo obliar- 
ci turti tre . . . Addio , Signore y ( alla 
Bo renella ) Eh bene ! Madama yi ho io 
adempiri i doveri dell’ amicizia ? 

Madama di Menneviile avrebbe voluto 
nafeondere il Tuo pianto ; efTa riculà di 
più afcoltare il Cavaliere e Madama Dar. 
migli , e gli follecita a ritirarli aflohita- 
znente . 

La BaronefTa riconduceva Selicourt che 
era abbattuto dal dolore. Ne ho fatto a 
baldanza , gli dille ella ? voi dovete erter 
contento : vi ho condotto ai piedi della 
Marchefa : ‘mi fono riunita con voi per 
obbligarla a rendervi felice ; ho affrettata 
guelfa unione . . . che non fi compirà af- 
fatto . . . Barbaro? Madnrha di- Menneviile 
non ha la voftra inumanità ; ella fi ha 
prefa la pena di penetrare nel mio cuo- 
re , he fenciro tutto K orrore della mia 
fitUozione: la mia rivale mi ha compian- 
ta/’ e voi, crudele, voi non bilanciavate 
affatto . . . quando mi ammazzare, quan- 
do mi trafiggete con tutti gli tirali, liete 
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impaziente di fottrarvi ai miei rimprove- 
ri , d'cfTer lontano dalla m.a Vida !.. Ali- 
ti ite, io vi libererò beli predo da uno 
fpctracolo . . . incaptce di commuovervi. 
Avete voi creduto eh io poda afFitiormì 
pel voftro raitrimomo , decelerarlo, con- 
cepirne la fola idea? . . bifogna che. voi 
conofeiate afiai poco 1' amore/ Si, perfi- 
do , si , vi condurrei all’altare , ma ciò 
farebbe per d irvi ad ambedue la morte , 
per godere dei vodri ubimi fofpiri . . . 
per cadere fotfo m.ile colpi di pugnile 
(opra i vodri corpi già fpiranti . . . Non 
fo dove la di fperazione mi trafporra , . . 
ritiratevi , Signore , ritiratevi. Selicmm le 
add rizza alcune parole . — Io non vi 
afcoico affatto , non voglio afcoltarvi af- 
fatto .y. Abbandonatemi al mio dolore... 
Vorrei annientare la natura intiera ; ufei- 
te , o temete un trai porto . . . Non ho 
più cofa per la quale debbi aver riguardi ... 
Diente mi arreda: nè onore, ~»è virtù, 
liè rifpetto pel pubblico , nè rifpetro per 
me mede/ìma; fra pure tutto l* univerfo 
idruito delle mie debolezze , di tutto ciò 
eh' io patifeo ; mi condanni, mi compian- 
ga .. . voi mi abbandonate! voi non avcW 
dunque niente a dirmi f ... Io ripeto , lafcia- 
temi; non mi vediate più} io vi abborri- 
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fco : pofTa pure obbliare finanche il voflro 

nome . 

Selicourt fa vani sforzi per calmare il 
furiofo turbamento della Birontrflà : ella 
non afcolta affatto ; fe le avvila elfer ve- 
nuto uno de' fuoi parenti , e ’l Cavaliere 
è coftretto a ritirar^ . 

Quelle vittime dell'amore offerivano un* 
imagine la più compaflìonevole dei terri- 
bili effetti delle pacioni. Selicourt fem- 
brava prender piacerea riflettere Culla fìn- 
golarità degli oftacoli che rinafeevano per 
combatterlo . Gli sfortunati guftano una 
fpecie di foddisfazione a contemplar fi nel 
colmo delle calamità ; fi attaccano , in 
qualche maniera, della vanità; e forfè è 
quello un compenfo dei mali che oppri- 
mono la noftra natura che tutto ferva 
di alimento all’ orgoglio umano . 

Madama Dormigli invita con un bi- 
glietto Selicourt a paflare in fua cafa ; dal 
più lontano che lo vede : — voi mi per- 
. donerete , Cavaliere ; oimè ! duro fatica a 
feu farmi ; qual terribile roverfeiamento d’ 
idee e di 'condotta (Irafcina feco l'amo- 
re / quanto debbo arroflìre alla voftra vi- 
lla , ai miei proprj fguardi ! ve lo ripeto / 
ne fon confufa ed umiliata; tna . . . voi 
vi rallegrerete meco di un cambiamento ... 

lo 
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Io mi fon determinata di vivere; si, do- 
po due giorni mi fono diligentemente in- 
terrogata: ho portaro un lume fevero den- 
tro la mia aniftia; Sclicourt , io ho ricu- 
perata la ragione, e pollo comprometter- 
mi di me per l'avvenire. No, non farò 
più in preda a quello imperiofo ardore che 
tutto immolava a fe Hello , che ci efpone- 
va tutti tre a tanti crudeli pruove , tante 
devoratrici afflizioni» che mi rendeva vile 
anche a’ miei occhi, l'amore ha dato luo- 
go all’ amicizia : i mici fentimenti oggidì 
lono puri, delicati, generoli. Non vi amo 
più , per mio interelfe, ma per voi , per voi 
iolo , non confiderò , non rifento che la vo*. 
Ara felicità. Andate , obbligate la Marche- < 
fa ad affrettare un matrimonio. .. Io loflcr- 
rò... . vedrò quello fpettacolo ... lo vedrò 
con un occhio concento . 

La Baronefla turbata fi ferma a quella 
parola » e quello turbamento non fu rav- 
viato da Selicourt. Non ha egli filli gli 
occhi fenon fe fopra quella unione , unico 
fcopo de’ Tuoi delìderj ^ vuol tuttavìa efpri- 
mere la fua riconofcenza a Madama Danni- 
gli . Correte , gli dille ella con una voce 
fempre più languida , predo Madama di 
Mennevile ; dipingetele bene una invaria- 
bile riloluzione ; rendetele un conto fede- 
•• ' " -V le - 
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le del noftro abboccamento ; ditele pure 
che io ho riportata una littoria a (TT j! a - j 
M , che fon io quella che la follecita a 
divi la fui mano... Non differite pun- 
to ... A IdlO , 

Selicourt fi rinra, la Brroneffa fuccum- 
b Mito alle Tue agitazioni, ordina che Zìa 
richiamilo: non era più tempo.' 

Lafciatemi , grida Madama Dannigli/ o 
Du! c fon io quella che invio il Cava- , 
liere alla Marchefà, che 1’ eccita a fare il 
giunmento di non amarvi , di amarne 
un’ altra , di fpofarla : io ho potuto in- 
ga urtarmi cosi « quando il mio cuore è 
lacerato , quando brugia piucchè mai:., 
E‘-co dunque il frutto di quefta vittoria 
,à Ila qrnle m’ infuperbiva : . . BfTì non Zi 
fjaoferanno affatto ; no, Selicourt . . . fa-, 
ro . . . andrà .. . rwwrirò: infelice ; non vi 
ha cheia fola morte che poffa metter fine 
a quefti eterni patimenti , ed effa non ver- 
rà mica C03Ì prefto ; 

Dir fiume di lagrime la fuffoga ; non 
fa s qual partito appigliarli ; -vuol vedere 
Madama di Menneville, moftrarle tutto il 
difordine della fua anima ; ella forma il 
progetto di abbandonar Parigi per Tem- 
pre ; fi compromette di riunire tutti i Puoi 
sforzi per damare » per diftruggere una 

B»r- 
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paffione , la quale , fino a quello punto 
non le ha cagionati che i più violenti tor- 
menti . 

Co a è un cuore tiranneggiato dall' 
amore ? e quanto gli è difficile di ricupe- 
rar la ragione e la virtù ! 

La Marchefa aveva prevenuto Selicourt: 
lo fa pregare di portarfi in tua cafa ; non 
dub ta egli punto che il motivo di que- 
lla Viiua non fia il termine delle irrefoltia 
zioni d* un cuore fianco di deputare ; egli 
è pieno della fu a proflimi f.iicità •> ecco 
tutta la fua anima aperta alia fperanza s al- 
la gioja ! egli vola; appena comparve , ri- 
volgeva il difeatfo a Madami di Meline- 
ville : ella 1‘ invita a federfi , e gli doman- 
da la libertà di parlar la prima . 

-- Siccome , fecondo le apparenze, -que- 
llo farà l’ultimo abboccamento che noi. 
avremo in freme , bdogna , Signore , che 
io entri con voi in una (piega circollan- 
2 -iata : il mio npofo e 1 vedrò ne dipen- 
dono , egu. Indente che quello d’ una Iven- 
turara amica. > , -, - ~ - 

Non ignoro affitto la licitazione dilla 
BaroncfIa, i tormenri che vi -cagiona un* 
orribile incertezza ; ho voluto decidere la 
folte dell’ uno e dell' altra , e forfè la- nra, 
ugne la Marchefa con un fofpiro. Que- 

V ito 
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fio c il morivo che mi ha fatto deae- 
rare eli vedervi ... per non efpormi più 
a’ voftri (guardi Che Tento , Macìa- 

«ma - --- Di grazia , Cavaliere, degnatevi di 
non interrompermi . 

Voi liete ben perfuafo , Cavaliere, che io 
vi ami , che io farei tutto al mondo per darvi 
il nome di mio fpofo , quando il tempo pie- . 
fcritro dalla convenienza me 1' avrebbe per- 
meilo ; no , non arrolììico punto di fentire 
l’amore il più puro ; il più meritato ; e pren- 
do anche piacere a confeflàrvelo , . . La 
virtù non aveva più rimproveri ad oppor- 
mi - . . Quanto farei (data felice in con- 
tribuire alla voftra felicità , poiché voi l* 
attaccavate al debole vantaggio di ricever la 
mia mano : Selicourt, qyaì anima è tanto 
fen libile quanto la mia ?*.- . e quella Ten- 
silità appunto è quella che diftrugge tut- 
v te le n oltre fperanze , che parla contro di 
voi , contro di me , che per Tempre ci 
fepara , ci proibifee finanche là dolcezza 
di vederci Qual colpo di fulmine. 

Madama: farebbe potàbile ì — Afcoltate- 
.mi , afcoltatemi ... io amo a ripetervelo, 
poiché que(V è 1’ ultima volta , che vi apri- 
rò il mio cuore ; fatuamente , io divido 
fcon voi quella tenerezza che unir ci do- - 
crebbe; voi non ne dubitate affatto: ma, 

* . / ’ • Ca- 
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Cavaliere , ci arrenderemo a qucd' infelice 
padrone , quando ne cofterà la vita ad una 
fvcnturata ... — Madama , foffrite ...--* La 
fua morte ... — Una parola , una fola 
parola, Madama , .e poi tacerò. Nel mo- 
mento in cui i voftri ordini mi han chia- 
mato prefio di voi , io correva a’ vofiri 
piedi; e per parte anche della Raronefi'a, 
sì da fua parte. Io l’ho veduta. Mada- 
ma ; noi abbiamo avuto un lungo ragio- 
namento nel quale la fua anima fi è fvi- 
luppata ; non è più P ideila donna: è un* 
amica la piùgenerofa, la quale non è oc- 
cupata fe non fe della mia felicità , eh' è 
follecita di’ vederne arrivare V iftante ; la 
fua impazienza è quafi eguale alla mia . ti — - 
- E voi potete immaginare ? . . — Voi la 

vedrete, Madama, voi la fentirete - 

No , Cavaliere , è inutile l’ ingannarli : Ma* 
dama. Dannigli non è affatto guarita di 
una troppo fu ne da paffione, della quale 
ella farebbe la deplorabile vittima, fe voi 
divenide mio fpofo ; ella v’ inganna ; in- 
ganna fe fteffa . . . Credetemi : io fono in 
dato di giudicar, dell’ amore : limili . facri- 
fìcj non fono l'opera d' un momento: io 
fono difeefa nel fuo cuore ; vi ho feover- 
ti i Arali che la lacerano . Sarebbe orribil 
cofa lo ftralcinare- un' amica al fepolcro , 

cì 
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e I n offro matrimonio ve la condurfrebbft 
infallibilmente ; noi faremmo i Tuoi aliaf- 
fini . --- E che avete voi dunque rifolu- 
. to , crudele? JDi amarvi Tempre, (eh/ 
qiu-fi:' amore non può finire che colla mia 
vita , ) di non contrarre altro impegno , 
giacché voi non potete efietne l’ogget- 
to i d' andare a feppellirmi in un ritiro . . , 
di morire . . . Schcourt , non badate pun- 
to al mio dolore , ai miei combattimenti, 
alle mie lagrime ; abbiate più fermezza di 
me ... ; ma io non porterò la morte in 
feno ad un' amica . --- E '1 vottro amante* 
e l'amante il più tenero,, il più infeli- 
ce Avrà la mia generosità ? la vir- 

rù et comanda qutfta piUQVa si crudele, 
ne voi vorrete Separare il noftro amore 
dalla virtù . Cavaliere . . . noi ci amere- 
mo , e.chi può impedirci di nutrire quid* 
ardore nd (\lenzio , di confacrargli tutti 
i no ri penfieri , tutta la no (Ira anima ? . . 
per me , lènto che fon capace di amare 
cosi . --- Come ! io rinuncierei ad ellervi 
congiunto con nodi che renderebbero più 
foro quei dc|l‘ amore!- ---- Non vi penfia- 
m>’ p ù , Cavaliere, non vi penfiamo più. — - 
Almeno mi fata pei me (lo di vedervi , di 
g t.taimi a 1 voliti piedi, di adorarvi. — 
Ehi dove quello dtbul competilo dalle no- 

ftre 
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die pene potrebbe condurci ? ad irritarle, 
a gemere maggiormenre fotco il pefo del 
giogo che ci fìamo importo .. . No, Ca- 
valiere ... no , Selicourt, non ci vediamo 
affatto ; lo replico , il noftro cuore noti 
c forfè in noftro arbitrio? non dobbiamo 
forfè la libertà di riempirci di quefta in- 
felice tenerezza? — Ma la voftra prefei:- 
za . — Mi ci fono rifoluta . Come , per 
fempre Cavaliere, il tempo. . . for- 

fè la Baronerta . . . da quanto tempo in 
*qua ha l’amore bandita la fperanza ? Io 
porto artìcurarvi che 1 mio cuore non fi 
cambierà mai : voi vi regnerete fempre . 

Il pianto le fpezza le parole . Selicourt 
fi precipita inginocchioni, verfa un fiume 
di lagrime . — Bafta . Cavaliere, feparia- 
moci: fe io ho la forza di leguitare a vi- 
vere . . . voi fapete ciò che mi ritirerà 
in vira . 

È impoflìbile di efprimere tutta la vio- 
lenza dei diverfi movimenti che agitanò 
Madama di Menneville e 1 Cavaliere ; fi- 
nalmente , fi lafciar.o , oppreflì 1* un e 1' al- 
tro dal più vivo dolore, e vicini a fpirare. 

Selicourt non potè foftenere più lungo 
tempo quell' orribile fituazione : erta loia- 
cera , e gli cagiona una malattia , che in 
. pochi giorni lo ftaleina all'orlo del fe- 

G poi- 
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polcro . Madama Dormigli fu la prina ad 
effcrne cafuaimentc ifliuta; ella vola in 
cafa del Cavaliere lo fon coliche vi 
do la morte: ma io riparerò a tutto; Se» 
licourt , voi ritornerete in vira . 

Ella non ha che 1 tempo di profferir 
quelle parole, e fi affretra di portarti prefi- 
fo della Marchefa ; --- Sapete. . . il Cava- 
liere fen muore O Cielo , che mi fa- 
te fentire ? Venite predo con me-, non 
differiamo un momento , fi tratta .di ri- 
chiamarlo in vira. 

Cavaliere, grida la BarorrefTa appena en- 
trata nell'appartamento, ecco Madama di 
Menneville che io vi conduco ; ritornate 
a vivere . 

Selicourt non può che mandar fuori 
un profondo fofpiro feguito da uno (guar- 
do che fida fopia la Marchefa , e quante 
co fe mai difle quello fguardo alla fua fven- 
turata amante ; Non ha che la forza di bal- 
bettare quelle parole con una voce ellin- 
ta: Voi vedete. Madama, a qual fegno 
vi ho obbedita : tìc u fa va a me He fio finan- 
che la confolazionc di farvi fapere il m:o 
flato , Cavaliere, interrompe Madama Dar- 
migli , non parliamo più di affanni: fono 
elfi finiti, non badate che a riltabilirvi . . . 
voi farete fuo fpofo. * 
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La Marchefa vuol replicare . La Baro- 
neffa continua: Sì, Madama... sì, mia 
amica , è «bufarli troppo della roflra gene- 
Tc‘fkà;io ho cagionati i tormenti di Tutti 
due; bì fogna sforzarli di pareggiare la no- 
biltà de;.voAri andamenti, e me ne Ten- 
to capace. L’amicizia trionfa; fiate final- 
mente felici ; andrò io fìtfla ad affrettare 
il voffro matrimonio, ed a fidare \' i (fan- 
te. Io prevengo la cereroonia ; ( preird e el- 
la la mano di Madama di Mcnneville, e 
la -uni Tee a «quella del Cavaliere.) Son io 
che vi congiungo 1’ uno all’ altra , e che 
vi feongiuro di ftringere quelli nodi ; vi 
leghino pure quanto più predo può effe- 
Te. Sarebbe pollìbile, gridano nei tempo 
fteffo i due amanti ? Non temiate più di 
vergognali penti-menti , ripiglia Madama 
Darmigli, la mia padrone da oggi innan- 
zi farà la pnr diiincereflata amicizia . 

Madama di Mcnneville non ritornava 
dalla fua forprela ; ella ancor dubitava dei 
fèntrmenti della fua amica , Selicourt fe- 
ce fperare che ben prcllo ricupererebbe la 
fua falu-te ; i foni primi momenti gl’ im- 
piega per buttarli ai piedi della Marchefa 
c della darò nella , per rinnovare all’ una 
i Tuoi giuramenti deff’ amore il più tene- ' 
io , e per adkurace 1' altra dei più vivi 

G x tra- 
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trafporti dell' amicizia e della licono- 
feenza. . 

Madama Darmiglì accorre in cala di 
Madama di Menneville : — Tutto è pron- 
to , e ciò mediante le mie cure . Doma- 
ni (poferere Seiicourt , domani ... io mi 
ci troverò . Come , dille la Marctlefa , mia 
cara , vi liete bene efaminata ? potreffe 
fopportace la villa di quello fpetracolo.' --- 
Ho fatte tutte le riflelTìoni ; fon licura 
del mio cuore. . . sì , ne fon licura . Ad- 
dio , i miei affari. mi chiamano altrove... 
domani ci rivedremo . 

Madama di Menneville ha fempre de’ 
fofpetri che noh può dileguare: non po- 
trebbe pervaderli che la fua amica è per- 
venuta a vincerli a tal fegno ; de’pre- 
fentimenti orribili avvelenano la dolcezza 
d'un giorno tanto afpetrato : giugne.ellò 
al fine, Seiicourt è impaziente di poffède- 
re tutto ciò che amava . Non vede venir 
punto la Baroneffa , come promefTo l’ave- 
va : nuove agitazioni di Madama di Men* 
neville ; ella bramerebbe che folle fofpefa 
la cerimonia; il Cavaliere raddoppia le fue 
premure; l’amore trionfa; i due amanti 
fono uniti ; e Seiicourt non vede e non 
fente che 1* ebbrezza di una palfione che 
ha formontati tutti gli offacoli . 

■ ; La 
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La fpofa del Cavaliere ha de* rancori 
che la feguitano ad affliggere ; ella era vera- 
mente attaccata alla Bj renella , che noia 
era comparfa affatto ; la Tua amica. Tem- 
pre più atterrita , inviava a fapere quale 
ragione aveva potuto privargli della Tua 
prelenza , allorché Te le confegna dalla 
parte di Madama Damigli quella terribi- 
le lettera . 

Ho veduto tutto . E ' finiti' Selìcomt ha 
ricevuto la vofira mano ; la mìa dìfgrazj* 
e deci/a ; ho perduta ogni fperanz.a . Fre~ 
mete l'uno e l altra nel fentirc i pencoli 
che vi hanno minacciati , e gli orribili ec- 
eejji , ai quali fono io fiata fu! punto di ab - 
handonarmi . Non fi può dunque ritornare 
oidio fmarrimento • delle pa/fioni t Voi non 
i ignorate affatto : ho ptfio tutto in opera,, 
tutto tentato , per foggi egar mi , annientar- 
mi . Vi fono fiati de' momenti ne' quali mi 
fono acctecata fulla mia debolez.z.a ; vi ho. 
fatto credere , ho creduto io fiejfa di trion- 
farne . Ho tremato per la vita del Cava- 
liere ; ho obbliata me fiejfa , e non ho con- 
fiderai a fi non fe la fua fituaz.ione . Non 
ho aperti gli occhi fopra di me . che allora 
quando farebbe fiato necejJaVto chiudergli 
per fimpre . Con quale orrore ho io contem- 
plato i ahi fio nel quale mi fono precipitata ! 

V, G 3 I/o 
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Ho avuta forza bafiante per non e [pormi 
più a voftrì J guardi . .. . No , voi non vedre- 
ste più la va fra vittima . Trionfate , cru- 
deli , godete del mio dolore : efio è al fu» 
colmo . Eccovi dunque uniti t sib ! perfida 
amica , quanto mi fei odio fa J Senti tu 
tatti i tormenti che mi lacerano ? . Tm 
che avevi letto nel mio cuore , che fai cofa 
fa r amore y che hai ricevute nel tm ferro 
le mie lagrime y i miei furori , i tra/ porti 
di una gelofta troppo vifi bile , la mia ani- 
ma , la mia anima vicina ad efalare , po- 
tevi penfar tu che fojfe poffìbile di foggia- 
gare un amore così imperio fa? v'ha qual- 
che rimedio per fimil't ferite ? Oimc ! Tu 
dovevi efier convinta che non mai fi gua- 
ri fio uo „ Self court , tu mi fei fempre più 
caro ; il mio ultimo fiato farà ancor putto 
di te . Pieno di lafciar Parigi , ho io vo- 
luto ajfifiere allo fputaeoio della mìa J ven- 
tura : mefe alata nella folla , mi fatto fira- 
feinata alla Chiefit. Tutti i miei [guarda 
fi fono fu di voi due [fiorii mille differen- 
ti tempefie hanno pofia fofiopra la mia ani- 
ma ; fono fiata per coffa da tutti i colpi ; ber 
concepiti tutti i progetti . Finalmente , voi 
avete pronunciato quel giuramento . . . che 
mi fa morire di mille morti . Il mio pri- 
mo movimento è fiato di slanciarmi all’ ai- 
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tare % di p affarvi il petto ad ambedue , e 
d* immolarmi fopra i vofiri corpi fpiranti : 
bifagna credere che 7 Cielo m abbia foce or - 
fa ; mi fono trovata in mia cafa > fpirando 
fotta /’ eccejfo della difperazJone , e vivo 
ancora ! Addio , quefìa è /' ultima volta eh’ 
io dijìurbtrò la voftra felicita . Che ha detto 
mai ? voi dunque fiete felici 1 ed io , fono 
la piu debole , la piu colpevole , la più Jvert • 
turata delle donne ! Non cerchiate affatto 
d' infruir vi della mia forte ; ho io prefe dello 
Jècure precauzioni per elevare tra di noi una 
barriera informontabile ; ah ! pofja io dimenti - 
carvi l poffa io dimenticarvi l Cofa è mai il 
cuore umano ? E qual far gente de" mali non è 
f amore i . Ma a chi parlo io delle mìe /ven- 
ture . dei miei tormenti V Corro a feppellirmi 
nel più ofeuro ritiro * che niuno [copriranno, 
non v è tomba , non ve voraggine cast profon- 
da da inghiottirmi : eh! non mi n afe onde- 
rò mica a me ftejfa . Quando quefto cuore 
cefjerà d’ efiftere ? 

Eh bene! grida la Mcrchefa , ra' era io 
ingannata / ecco ciò che ho temuto ! ho 
dunque cagionata la. difgrazia di un' ami. 
ca / Ah / Selicourr , Selicourt ! vi ho tutto 
facrificato . Poteva io diilìmularroi eh' era 
imponìbile che la BaroneHa avelie vin- 
to quello fcntimcnto del quale io trop. 

G 4 po 
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po conofco V impero ? doveva io preftar 
fede a quel cambiamento che ha potuto 
ingannarvi ? toccava a me di credere che 
fi potevano imporre leggi al fuo cuore ? 
Oimè ! fono io fiata padrona di coman- 
dare al mio ì Selicourt , 1’ imagine di que- 
lla sfortunata mi perfeguiterà da per tut- 
to . Non fono io dunque fatta per go- 
dere della felicità , Impieghiamo tutti i 
mezzi ; cerchiamo di feoprire i luoghi 
dove quefla sfortunata donna fi è ritira- 
ta . Sì , quefto terrìbil colpo avvelenerà la 
mia felicità per Tempre . 

Fecero etti delle inutili perquifiaioni i 
pattarono molti anni. La-Marchefa ado- 
rata da fuo marito , flava in una falurtf ( 
deboliffima ; il fuo amore aumentate per 
la nafeita di due figliuoli , non la con- 
fidava ; rivedeva Tempre Madama Danni- 
gli che la opprimeva di rimproveri , che. 

T accufava del fuo miferabile dettino, che 
era moribonda , eh’ era già nella tomba u 
quella funetta idea la feguiva fino nel 
ionno ; ella fi tratteneva col fuo fpofa' 
del cordòglio che la confumava . Seli-; 
court egli fletto era a parte di quefta terra 
malinconìa; concedevano etti delle lagrime 
alla memoria della Baronetti . 

• Si fa loro l'ambafciata per parte di; 



Novella! tjj 

«na Dama di Provincia , il di coi nome 
era ad *effi ignoto . Ella entra : Madama 
Darmiglì , gridano nel tempo Hello Seli- 
court e la Tua moglie ! — Sì , la voftra 
amica , la vofìra vera amica , che viene 
ad arroflìre innanzi a voi de’ Tuoi vergo- 
gnofi traviamenti , a domandarvene per- 
dono , a inoltrarvi un lineerò penrimeit- 
to . Non vi ha più morivo d' ingannarli 
fuLla natura de’ miei fentimenti ; fono elfi 
quei della più pura amicizia : la cagione 
della mia guarigione è troppo al di (opra 
della debolezza umana per dubitare della 
jiofeita . 

La Marchcfa norv poteva diftaccarfi dalu 
le braccia della Baronellà. --- Siete voi, 
mia cara amica, liete voi / Ella le fa fa*, 
pere piangendo tutto ciò che la fua af-' 
lenza le aveva fatto foffrire. Selicourt noi* 
era meno follecito di efprimere a Mada- 
ma Darmiglì la fua gioja di ' rivederla ; 
Miti amici, loro dille ella, io vi debbo* 
fare il racconto dei diverti avvenimenti 
che mi ’han ricondotta a quella tranquil- 
lità della quale godo: voi ammirerete per 
quali ftrade vi fon pervenuta . 

• Rifparmiatemi la pena di richiamarvi a 
memoria una lettera <he è un monumento 
del delirio del mio cuore e della mia ra^ 

G jf già- 
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gione . Non afpirando che a celiar di vi- 
vere , e i>on avendo la forza di darmi la 
morte , dopo aver dato fctto alle mie 
cofe. , mi affrettai a lafciare Parigi; er- 
rai , fotto un nome diverfo dal mio , da 
Provincia in Provincia ; cambiava luogo 
fenza cambiar cuore ; ritrovava irvcctlàncc- 
naente il mio turbamento , il mio fven- 
rurato amore , la mia difperazione i porta- 
va da per tutto un* imaginc che mi pe^fe- 
guitava . Mi fermai in molti Conventi: 
ma non era ancor giunto il fortunato 
momento, ne! quale io doveva conofcc- 
re la vera forgenre delle coniazioni , e 
della pace dell’ anima . Fo qualche dimo- 
ra in una picciola terra dittarne due o 
tre giornate da Grenoble , c che contiene 
poca gente ; non fo qual cofa mi ci 
può ritenere ; vi piglio una cafa rimota» 
che è una fpecie di folitudine . Colà , io 
viveva lontana da ogni compagnia , non 
converfando fe non te con una delle mie 
femmine che mi è rimatta attaccata ; ella 
era la confidente de’ mici affanni ella ri- 
ceveva le mie lagrime . Un vecchio mili- 
tare rinomato per b fua probità e pes 
la fua beneficenza , ricerca le occafioni di 
vedermi : voleva io rifpingerlo con quella 
fredda c mifurata politezza che allontana 

le 
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le amicizie ; egli non fi fecp punto indie- 
tro ; mi ha anzi confettato di poi , che 
aveva fcoperto eh’ io era divorata da una 
profonda afflizione, e ch'egli aveva giu- 
dicato che le fue vifite ed i Tuoi confi- 
gli; potrebbero eflcrmi di qualche utilità. 
Che dovrò dirvi ? Sinville, quell' è ’l nome 
del mio benefattore , entrò per gradi nella 
mia confidenza; io gli moflrai la ftrana 
agitazione della mia anima ; gli feci parte 
di tutte le mie debolezze , di tutte le mie 
inquietudini , della mia delegazione. Egli 
degnoffi afcoltarmi con bontà , mifchiò- 
le fue lagrime alle mie , gemè de miei pa- 
timenti . Dopo aver’ efaufta , fc cosi mi 
è permetto di efprimcfmi , la mia tene- 
»ezza , quelTuomo rifpettabile mi p^efen- 
tò Tulle prime il foccorfo della ragione ; 
dette del vigore alla mia mente ; innalza 
le mie idee. Cominciai a far faggio del 
min peniate ; foftenura dalle fue ri ftc filoni, 
gettai un colpo d' occhio fu tutto ciò eh* 
mi circondava : vidi che tutto era ingan- 
no , o era ingannato ; ebe noi ci travia- 
mo ben lungi fuori di noi fletti , per te* 
ner dietro ad una felicità eh’ era dentro 
di noi ; che tutto pattava , tutto fi dile- 
guava come quelle nubi colorate che fv*- 
Dorano uel momento A fio che si latino 
^ G é ilio* 
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iliudone . 1 mici occhi finalmente folle- 
vati dalla terra, fi alzarono a poco a poco 
verfo il ciclo; colà mi afpettava il mio 
filosofo criftiano : mi parla con Solidità 
egualmente che con fentimento , del fu- 
premo Autore del no Uro eflère , mi gui- 
da pel cuore alla verità della religione , 
sne ne tfpone le utili confeguenze , gl' in- 
numerabili foccorfi r me le fa rifpettare , 
me le fa amare . Sì , miei amici , io ho 
conosciuto che Dio folo meritava affezio- 
ni eterne, ch’egli efler doveva l’unico 
oggetto al quale fi rapportano i noftri 
piaceri,* le noftre pene; egli è altresì il 
noflro unico confutatore : io non l’ho 
che troppo fperimentato . 

Ecco dunque il voftro rivale , profeguV 
la Baronefli , addrizzandofi a Selicourt r* 
egli ha trionfato , e non m' ha lafciato per 
voi che fentimenti de’ quali non ho moti- 
vo di più arroffire . La Marchefa , conti- 
nua Madama Dormigli con un piacevole; 
forrifo , non ne farà punto gelofa . Ma 
uopo è che voi conofcbiare la mia guida; 
noi abbiamo lafciato inficine il -noflro ri- 
tiro , c vi ritorneremo . Ho voluto infor- 
marvi di un cambiamento si felice, eflèn-' 
do fiata fempre perfuafa che , malgrado» 
i miei cuori , voi prendevate qualche in-; 
. , . - ;.*• ‘ te- 
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tcreflc per la forte d* una sfortunata, più ' 
degna di compaflìone che di odio . 

La Marchefa torna ad abbracciare là 
Baronetti : — Non parliamo più , cara 
mia amica , delle noftre fventure , dei no- 
ftri pattati ; falli ho avuti anche de’ rim- 
proveri a farmi : doveva , d'ai mio dettò 
efempio , avvedermi , quanto è difficile di 
vincerli , quando una potenza fuperiore 
non viene a congiungerfi ai nottri deboli 
sforzi . . . Non parliamo che dtl piacere 
di efferci ritrovare , di render più ftrcCti 
i nodi di un’ amicizia che fr è fatta fen~ 
tir fempre nel fondo del mio cuore» -t 

Effe fi rinnovano le loro carezze. Se- 
licourt non.fi fiancava di udire Madama 
Darmiglì ; il fuo (pirito aveva acquattata 
una forza di ragionare che non le toa 
glieva niente delle grazie della convetfa- 
zióne . 

Ella loro conduce Sinville che fu ben 
pretto della loro compagnia. La divozio- 
ne di quefto valentuomo non fi mottra* 
va punto, (otto quell’ alpetto di autterità 
ed afprezza , il quale (petto fa fuggire 
; _ più che non infpira la confidenza ; ed uno 
de’ principali attributi della vera pietà , è 
di chiamare la timida umanità- all’ bacon.»’ 
tro di lei , di rendere amabile là Rehgio* 
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»5$ Sb'Licovrt 
nere Ce può ciò dirfi, di farle abballare 
fenza fpavenro la maeftà dei iùoi fguardi 
(olla fpettacola delle debolezze della ter- 
ra. Smville fapeva accordare alfa virtù del- 
le attrattive eh* ella non può ricevere 
dalla faviezza mondana ; la ferenità della 
fua anima trafpariva come un giorno fi*. 
reno fui fuo vifo ; e ne fpianava le rughe: 
Tempre pronto ad aprire il fuo cuore alla 
doglianze degl’ infelici , era la fua benefi- 
cenza fenza fallo , come la lua pietà era 
fenza orgoglio . Non immaginava che alcu- 
no poteffè elTergli inferiore in verun gene- 
re di merito- La fua inclinazione lo gui- 
dava egualmente che ’I fuo dovere ; del 
rimanente, aveva egli quell' allegria inre- 
recante che non hanno le perfone del 
mnnd%> e che è uno de* fegni i meno 
equivoci d’ una irreprenfibile cofcienza : 
chiunque lo vedeva era forzato di {limar- 
lo . ed anche di amarlo . 

Qualità sì eflenziali lo rendevano, ogni 
giorno,, piu caro a Selicourt ed alla Mar- 
chia . Egli ne fece de’ fortunati profeliti : 
elfi fi riempiono dei veri principi della , 
felicità e della virtù : conobbero che la 
Religione fola nuò dare qualche confiften- 
aa a quella ombra fugace, che noi chia- 
«niap iQ vita t c che fcapp* Tempre a chi 
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la perfeguita, allorché un focccwfo fo- 
prannarurale non viene a (ottenerci . S’ av- 
videro che la virtù umana non è che ua 
menzogniero fimmlacro che ci gabba , che 
dirado uon tira ella le Tue forze dall' or- 
goglio o dalla vankà, eh’ è incapace da fe 
■ftedà di pervenire a quel grado di perfe- 
zione al quale la Religione l'innalza eia 
corrobbora, che non fi porrebbe ferrare 
queft' oro dalla fua lega , fe la faviezza 
mondana non la fottopone ad una pruo- 
va Cupe riore alle ricerche della natura . 1 
due fpofi dovettero ai difeorfi toccanti 
di Sin ville 1 la conofcenza di quel dolce 
ripofo, di quello (lato tranquillo del cuo- 
re-, voluttà delicata , s'r poco fentita nd 
tumulto delle paiiìoni ; divenuti ancora 
più illuminaci e più virtuofi „ fi amarono 
maggiormente. Invitarono cflì Sinville* 
•guai mente che la Baronetti , a refhre ia 
Parigi , ed a non formare che una fola 
eafa . Madama Dannigli avrebbe ben de- 
aerato non fepararfi più (bai fuoi an*- 
tichi amici : mi Sinville ebbe la fermezza 
di rigettare la propofizione . Pretendeva 
quelli che il foggiorno di Parigi corronv 
peva il fentimento , e fnaturciv* lo fpi- 
rito.* (era quella la fua cfpreffione) che 
vi fi refpirava » in qualche modo , coll* 

acre* 
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aere, la frivolezza, ed una depravazione 
di collumi che porrà feco quali Tempre 
quella delle rdee. Egli aggiungeva, che 
per effere virtuofo , bifogna ritrovare il 
tempo di trattenerli con fe medefimo , e 
che non v’ ha che la lidi rudi ne che polla 
ingrandire l'anima, ed eftervdere i noltri 
lumi: Era di parere che la focierà fa 
sbucciare infiniti mali di più , che non 
produce beni c vantaggi. Quanti uomini, 
ofltrvava egli , fon confuli colla moltitu- 
dine uniforme della espirale ed hanno 
appena un* efillenza , che avrebbero con- 
fervati i loro particolari dipintivi , e go- 
duto della dignità attaccata al noilro efc 
fere dei privilegj dell’ uomo , fe avellerò 
ttvuro il coraggio di non abbandonar U 
provincia: Di rado il carattere d’ imita- 
zione non diftrugge totalmente il caratte- 
re proprio ; almeno 1’ indebolisce , e lo 
deteriora molriflìmo. Ciò che dà è molto 
al di fotto di ciò che toglie: rifpetto a 
quella forra di acquili® può dirli che ’l 
£u idagno non è paragonabile alla perdita. 
Quella che noi ch'amiamo pulitezza fo. 
tiale, è molto difivrente da quella puli- 
tezza piena di candore, e che altro non 
i fe non fe un iliinro fortunato di be- 
neficenza , ed una efpanlìone di umanità . 

Quel- 
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Quella convenzione (labilità di far circo- 
lare con- un cambio continuo , e di- ac- 
creditare la sfacciata menzogna e la te- 
nebrofa perfidia : ecco quel che è rifulta- 
to da quella mania di attrupparfi , d'agi- 
re , di penfare , per dir cosi infieme . 
Indi, è derivata più dolcezza, io T accor- 
do , più affabilità nelle apparenze , nelle 
maniere , ma chi ha dato il colpo mor- 
tale alla verità ed alla natura ? chi oppo- 
ne delle barriere al genio , e gli fa pren- 
dere una fifonomìa uniforme e triviale i 
«d un palio timido e languido ? chi rom- 
pe tutti i nodi dell’ amicizia ? chi eftin* 
gue le fiamme del puro amore ? chi di*' 
ftrugge r attrattive che ’1 matrimonio aver 
dovrebbe ? chi de' noftri grandi alberi al 
fine non ne fa che piccoli arbofcelli con- 
traffatti ? la focietà da efià ci vengono 
la maggior parte dei noftri vizj , de’ no- 
(tri affanni , delle noftre difavvenrure . Non 
intendo già per 1* allontanamento da que- 
lla focietà , un ritiro affoluto , un diftac- 
camento intiero di tutto ciò che ci cir- 
conda : io ricerco della feelta , dell’ eco- 
nomìa y della fobrietà nelle noftre amici- 
zie , e che noi liarao la prima perfona 
colla quale viviamo e converfiamo . Io. 
mi accordo col fentimento di quel giu-' 



Digitized by Google 



lét SEL! COURT 

diziofo Inglefe (*) , che paragona i no- 
ftri Francefi , abbandonati al vortice del 
mondo * a quelle medaglie confumate da 
uno ftrofinamcnto continuo* ed in cui 
non fi potrebbe niente deciferaré. 

Tali erano predo a poco i difeorfi del 
noftro favio che brugiava di ritornare 
nella fua folitudine . Tuttavia conferiti ad 
una Ipecie di accordo: promife a Sei»- 
court ed a fua moglie di ritornare* ogni 
anno, con Madama Dannigli v a paflàre 
qualche mefe infieme con tifi. Egli loro 
mantenne la parola , e quella unione fi 
fortificò ferapre nella pratica delle virtù, 
c nelle dolcezze di un attacco puro • 



fine del Tom » Terzo • 



— — . 

(*) QualC inglefe gindtfiofo . M' Sterne , conofciuto 
per molte opere nelle quali il diftingue quel tuono ori* 
girale , una dell: prime qualità dello iciitiorc che ci 
achilia ulta ripataaiane duievolt . 



Dkjitized by 



Del Torno Terzj>. 

Lucia e Melania Novella * 
Seljcourt Novella ». 



P a g 5 
69 



T 



I 



AsiG&s 



Digitized by Google 



